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Il tema centrale del mio elaborato “La gestione dei rifiuti secondo il modello  
rifiuti zero: alcuni casi di studio” è il problema dei rifiuti sul territorio nazionale 
e la loro relativa gestione. Quello dei rifiuti è un settore davvero complesso e 
complicato, siamo abituati a vedere i rifiuti come un problema da eliminare, 
ovvero come un male, ma in realtà non devono più essere considerati come un 
problema, ma come un’opportunità economica e sociale per i cittadini e per lo 
sviluppo del Paese. Una risposta a questo problema può venire dall’economia 
circolare, che sostituisce il concetto di rifiuto con quello di risorsa. 
Ancora oggi, nonostante le iniziative, le azioni avviate e le normative nazionali e 
internazionali, il problema rifiuti sussiste. 
Molti Comuni italiani hanno cercato di intervenire, avviando una nuova strategia 
denominata “Rifiuti Zero”, volta a ridurre la quantità di rifiuti per migliorare e 
salvaguardare la qualità dell’ambiente, partendo dalla responsabilità del cittadino 
nel fare una raccolta differenziata “porta a porta”, poiché il non differenziato 
rappresenta solamente l’ennesimo spreco di risorse. In questo modo, invece, si 
ottengono rifiuti facili da riciclare e riutilizzare, ottenendo anche un compost  
pulito e tecniche di incentivazione economica come la tariffa puntuale.  
Rifiuti zero è anche una forma di comunicazione e formazione, non solo un 
servizio da erogare, è una cultura da far crescere, in cui vengono esposte le 
esperienze, le idee, opinioni che danno luogo ad una condivisione della 
conoscenza. Tutto questo grazie ad incontri e convegni che vengono fatti 
periodicamente; ad uno di questi ho avuto il piacere di partecipare è stato: “Il 
Meeting Europeo Zero Waste” svolto nel Comune di Capannori. 
È proprio lì che è nato il mio interesse verso la Strategia Rifiuti Zero.   
L’obiettivo dell’elaborato è dimostrate attraverso questa strategia se è possibile 
ottenere un successo, in maniera particolare studiando i casi relativi: al Comune 
di Capannori, ideatore della strategia Rifiuti Zero a livello nazionale, la gestione 
dei rifiuti in questo caso è svolta dalla società Ascit Spa; al Comune di Formia in 
questo caso la gestione dei rifiuti è svolta dall’azienda Formia Rifiuti Zero e in 
fine il Comune di Treviso in questo caso la gestione dei rifiuti è svolta 
dall’azienda Contarina Spa. 
Nel primo capitolo verrà analizzato il settore dei rifiuti. Verrà illustrata: 
l’evoluzione normativa che si è avuta in Italia e in Europa, i modelli di gestione 
della raccolta dei rifiuti e infine verranno mostrati i dati relativi alla produzione, 
raccolta e gestione dei rifiuti sia in Italia che in Europa. 
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Nel secondo capitolo verrà analizzata la Strategia Rifiuti Zero. Verrà illustrata: il 
concetto di economia circolare a cui si ispira l’Europa che prevedeva di trarre il 
massimo dalle risorse, quindi re-immetterle nel ciclo produttivo e non conferirle 
in discarica come rifiuti. I beni e i servizi sono concepiti, fin dalla progettazione, 
in modo da essere ecosostenibili come vedremo nel caso di studio dell’azienda 
Contarina Spa. Si ispira al paradigma dell’economia circolare. Andrò a spiegare 
cos’è la Strategia Rifiuti Zero e il suo sviluppo a livello nazionale e 
internazionale e infine approfondirò il tema della tariffa puntuale utilizzato sia 
dall’azienda Contarina Spa che Ascit Spa ed è uno degli obiettivi futuri di Formia 
Rifiuti Zero 
Nel terzo capitolo verranno analizzati i tre casi aziendali, già accennati 
precedentemente, individuando nelle conclusioni il successo o meno degli 






























CAPITOLO 1  
IL SETTORE DEI RIFIUTI 
 
L’evoluzione del quadro normativo sui rifiuti 
 
In passato non è stata data molta importanza al tema dei rifiuti; negli ultimi 
decenni, invece, la rilevanza che i cittadini e le istituzioni hanno attribuito a 
questa tematica  è cresciuta sostanzialmente.  
Infatti inizialmente i rifiuti si consideravano inesistenti, quindi i problemi ad essi 
connessi non erano motivo di preoccupazione. In realtà si può dire che i rifiuti 
siano nati milioni di anni fa, con la presenza sulla Terra dei primi uomini in 
grado di creare oggetti, come armi e utensili, utilizzati per cacciare animali e poi 
mangiarli. Già ai tempi della civiltà romana si producevano enormità di rifiuti, 
semplicemente riversati nelle strade. Solo nel corso del Medioevo cominciò a 
svilupparsi in Europa un interesse verso i rifiuti e i problemi ad essi correlati 
come la diffusione di malattie ed epidemie e, più in generale, i problemi igienico-
sanitari: “le preoccupazioni igieniste gettano infatti un’ombra sui materiali 
frugati tra i rifiuti che, carichi di polveri e germi, andrebbero a pregiudicare la 
salubrità dell’aria”1. Tuttavia i rifiuti continuarono ad essere riversati nelle strade 
rendendo necessaria l’adozione di “precise norme circa il divieto di gettare 
immondizia e si prescrisse  lo scavo nel sottosuolo di “butti”, veri e propri pozzi 
per i rifiuti prodotti nelle case.”2  
I problemi si accentuarono con la prima rivoluzione industriale e con la nascita  
di nuovi scarti di origine industriale, i quali andarono ad aggiungersi ai 
tradizionali scarti alimentari. In età moderna lo sviluppo industriale e 
l’incremento demografico hanno determinato un aumento della produzione di 
rifiuti. A quelli urbani si aggiungono oggetti di plastica, imballaggi e rifiuti non 
biodegradabili.  
Tra le prime iniziative a riguardo possiamo elencare:  
 in Inghilterra il Public Health Act del 1848, la legge sulla salute pubblica la 
quale stabiliva “che fossero i locali uffici di sanità a occuparsi del servizio 
                                                          
1
 Cinzia Scarpino, US Waste. Rifiuti e sprechi d'America. Una storia dal basso, Editore: Il Saggiatore, 
2011, cit. pag. 126 
2




pulizie strade”3 e solo nel 1875 “attribuì ai governi locali anche la raccolta dei 
rifiuti”4 e quindi una vera e propria evoluzione. 
 a Parigi nel 1883 fu emanato un decreto per “obbligare i proprietari delle case 
di Parigi a fornire ai loro inquilini un contenitore con coperchio per la 
raccolta dei rifiuti domestici.”5  
 in Italia “il problema dei rifiuti fu affrontato solo a partire dall’ondata di 
colera del 1884.”6 
Nel corso degli anni abbiamo assistito ad una crescita esponenziale della quantità 
di rifiuti prodotta. Le cause di questo incremento possono essere individuate 
nello sviluppo del paese, nella crescita demografica, nella qualità di prodotti, 
nella nascita di nuove tecnologie, comportando la crescita dei rischi e 
dell’incertezza circa il futuro del paese.  
Le prime difficoltà riguardavano la gestione dei rifiuti e l’adozione una politica  
adeguata. 
“La storia della politica ambientale europea inizia con la politica sui rifiuti.”7 
Questo ha richiesto fin da subito degli interventi da parte delle amministrazioni 
pubbliche, il contributo dell’Unione Europea, ma anche del singolo Stato, 
regione, comune.  
L’UE, ha avuto un grosso interesse a regolamentare e gestire al meglio i rifiuti, 
proprio perché: “I rifiuti possono inoltre essere realmente considerati come un 
problema di ampia portata, con conseguenze tanto su scala locale quanto su scala 
globale”8. Il passo decisivo è stato compiuto con - La Strategia  Generale dei 
Rifiuti - del 1996 (COM(96) n. 399 del 30.7.96) e con l’individuazione di una 
gerarchia che mette al primo posto la prevenzione della produzione dei rifiuti; 
seguono: il riutilizzo, il riciclaggio, il recupero di energia, fino allo smaltimento 
dei prodotti in discarica, che deve restare la soluzione residuale. 
Questo intervento è servito principalmente a ridurre lo spostamento dei rifiuti e 
migliorarne le normative sui trasporti, prevedendo nuovi e migliori strumenti 
regolamentari ed economici di gestione, statistiche affidabili e comparabili sui 
rifiuti, piani di gestione, una corretta attuazione della legislazione. In particolar 
modo l’UE, consapevole degli elevati impatti che una mala gestio dei rifiuti ha 
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 Mirco Maselli, Storia dell’Immondizia: Dagli avanzi di mammut alla plastica riciclabile, Giunti Editore, 
2012 
4
 Mirco Maselli, Storia dell’Immondizia: Dagli avanzi di mammut alla plastica riciclabile, Giunti Editore, 
2012 
5
 Mirco Maselli, Storia dell’Immondizia: Dagli avanzi di mammut alla plastica riciclabile, Giunti Editore, 
2012 
6
 Mirco Maselli, Storia dell’Immondizia: Dagli avanzi di mammut alla plastica riciclabile, Giunti Editore, 
2012 
L’articolo è disponibile sul portare  online: 
http://ec.europa.eu/environment/waste/pdf/story_book_it.pdf cit. pag.7  
8
 L’articolo è disponibile sul portare  online: 
http://ec.europa.eu/environment/waste/pdf/story_book_it.pdf  cit. pag. 5  
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sull’ambiente e sulla salute umana, ha previsto, sin dalle prime direttive, 
l’abbandono di pratiche di smaltimento valutate inaccettabili (come lo scarico in 
mare) a favore di opzioni alternative per il trattamento dei rifiuti (conferimento in 
discarica, incenerimento e riciclaggio) delle quali veniva comunque ignorato 
l’impatto ambientale. Inoltre i rifiuti “furono un problema rilevante per molte 
imprese con un interesse economico a ridurre la loro produzione di rifiuti e altresì 
interessate alle modalità di regolamentazione di questo settore.”9 Infatti in 
passato le imprese pagavano per il prelievo e lo smaltimento di rifiuti, che oggi 
vengono venduti a prezzi elevati. 
Al primo posto della strategia abbiamo visto la prevenzione: ridurre la quantità di 
rifiuti pericolosi e non, porta a facilitare lo smaltimento e a prevenire eventuali 
problemi ambientali. Prevenire non significa altro che dare attenzione ai consumi 
cercando di usufruire il più possibile di un prodotto, e soprattutto 
responsabilizzare le persone in una civiltà incentrata sull’usa e getta.  
Le direttive e gli interventi dell’UE non sono stati, tuttavia, sufficienti: per 
esempio le pratiche di riciclaggio e incenerimento continuavano a ripercuotersi 
sull’ambiente comportando una conseguente mancata riduzione dello 
smaltimento in discarica. Segue l’adozione di una nuova norma allo scopo di  
portare avanti l’utilizzo sostenibile delle risorse: la Strategia Tematica sulla 
Prevenzione e il Riciclo dei Rifiuti con la Comunicazione della Commissione 
europea del 21 dicembre 2005 (COM 2005; 666). 
Questa strategia stabiliva gli orientamenti dell'azione dell'UE e descriveva i 
mezzi per migliorare la gestione dei rifiuti. 
La strategia è volta alla riduzione degli impatti ambientali negativi generati dai 
rifiuti lungo il corso della loro esistenza, dalla produzione fino allo smaltimento, 
passando per il riciclaggio. Tale approccio permette di considerare i rifiuti non 
solo come una fonte d'inquinamento da ridurre ma anche come una potenziale 
risorsa da sfruttare. Quindi con questa strategia gli obiettivi erano:  ridurre la 
quantità di rifiuti, riutilizzare il rifiuto e cercare di conciliare l’impatto 
ambientale con la valorizzazione del rifiuto stesso.  
La strategia tende a incentivare il riciclaggio in modo tale da reinserire i prodotti 
nel ciclo economico minimizzando l’impatto ambientale. Cerca di ridurre i rifiuti 
smaltiti in discarica e recuperare una maggiore quantità di compost ed energia 
migliorando quantitativamente e qualitativamente il riciclaggio, con “una corretta 
gestione dei rifiuti, finalizzata a ridurre drasticamente il ricorso alla discarica a 
favore del riciclo dei materiali e del recupero energetico ad alta efficienza dal 
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 L’articolo è disponibile sul portare  online: 
http://ec.europa.eu/environment/waste/pdf/story_book_it.pdf cit. pag. 5 
8 
 
rifiuto residuo può contribuire in maniera significativa alla riduzione delle 
emissioni di gas serra dal settore.”10 
Tra i principali benefici si prevedevano una maggiore efficacia e un migliore 
rapporto costo-efficacia, una diminuzione dei costi e degli ostacoli alle attività di 
riciclaggio. 
Gli obiettivi a lungo termine della strategia riguardavano, quindi, la 
trasformazione  dell’UE in una società fondata sul riciclaggio che cerca di evitare 
la produzione dei rifiuti e che riesce ad usarli come risorsa, il tutto basato su 
avanzate norme ambientali di riferimento.  
A sostegno di questa strategia l’UE ha anche stabilito una legge quadro sulla 
prevenzione dei rifiuti la Direttiva 2008/98/CE attuata dal D.lgs. 205/10
11
 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008.
12
  
La direttiva stabiliva delle misure volte a proteggere l’ambiente e la salute umana 
prevenendo o riducendo gli impatti negativi della produzione e della gestione dei 
rifiuti, riducendo gli impatti complessivi dell’uso delle risorse e migliorandone 
l’efficacia. Inoltre lasciava la possibilità agli Stati membri di adottare misure 
legislative in modo tale che qualsiasi soggetto fisico o giuridico fosse 
responsabile del ciclo dei rifiuti. Gli Stati membri per rispettare l’ambiente 
dovevano adottare misure per il trattamento dei rifiuti. Infatti fu introdotto “il 
principio della gerarchia dei rifiuti, quale ordine di priorità della normativa e 
della politica in materia di prevenzione e gestione dei rifiuti e fondante su : 
a) prevenzione; 
b) preparazione per il riutilizzo; 
c) riciclaggio; 
d) recupero di altro tipo (per esempio: il recupero di energia); 
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 “Un recente studio dell’European Environmental Agency quantifica in 78 milioni di tonnellate di CO2 
equivalente il risparmio annuale che si può conseguire in Europa nell’ipotesi di abbandonare totalmente 
lo smaltimento in discarica nell’anno 2020.” L’articolo è disponibile sul portare online: 
http://www.climalteranti.it/2011/09/12/ridurre-i-gas-serra-dal-ciclo-dei-rifiuti/ 
11
 Nello specifico nel D.Lgs. 205/10  gli obiettivi di riciclo e recupero di materia sono fissati dall’Articolo 
181:  Al fine di promuovere il riciclaggio di alta qualità e di soddisfare i necessari criteri qualitativi per i 
diversi settori del riciclaggi, le regioni stabiliscono i criteri con i quali i comuni provvedono a realizzare la 
raccolta differenziata in conformità a quanto previsto dall’articolo 205. Le autorità competenti 
realizzano, altresì, entro il 2015 la raccolta differenziata almeno per la carta, metalli, plastica e vetro, e 
ove possibile, per il legno. 
12
 “Per quanto riguarda i provvedimenti normativi adottati nel corso degli anni Settanta e Ottanta, il 
D.P.R. n. 915/1982, in attuazione delle Direttive CEE 75/442, 76/403 e 78/319, disciplinava un via 
generale lo smaltimento dei rifiuti, nel quale comprendeva tutte le operazioni relative allo stesso art. 1 
D.P.R. n. 915/1982. La Direttiva CE 20087, oltre a mantenere l’obiettivo fondamentale di riduzione dei 
rifiuti, integra i principi di recupero di materia e di energia e di promozione del riciclo e dell’utilizzo delle 
materie prime secondarie, già individuate nella Direttiva CEE 91/156, nonché quello di prevenzione, 
formalmente stabilito nella Direttiva CE 2006/12 che ha abrogato definitivamente la Direttiva CEE 
75/442 e quella suddetta del 1991. In particolare le disposizioni normative vigenti in materia di gestione 
dei rifiuti, attuate in Italia con D. Lgs. N. 205/2010 che ha modificato il cosiddetto Testo Unico 
Ambientale introdotto nel D. Lgs. N. 152/2006.” Allegrini, D’Onza, Waste Management. Un’analisi delle 








La norma ha anche stabilito degli obiettivi che ogni Stato dovrà raggiungere 
entro il 2020: 
a) la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti come carta, 
metalli, plastica e vetro provenienti sia dai nuclei domestici, che 
possibilmente di altra origine. La misura in cui tali flussi sono simili a 
quelli domestici, sarà aumentata complessivamente almeno al 50% in 
termini di peso;     
b) la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di 
materiale, incluse operazioni di colmatazione che utilizzano i rifiuti in 
sostituzione di altri materiali, rifiuti da costruzione e demolizione non 
pericolosi, escluso il materiale allo stato naturale definito alla voce 17 05 
04 dell’elenco dei rifiuti15, sarà aumentata almeno al 70 per cento in 
termini di peso.  
Gli obiettivi fissati dalla direttiva sulle discariche (1999/31/CE), attuata con il  
D.lgs. 36/2003, sono definite dall’articolo 5 del decreto: 
a) entro cinque anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto i 
rifiuti urbani biodegradabili devono essere inferiori a 173 kg/anno per 
abitante; 
b) entro otto anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto i rifiuti 
urbani biodegradabili devono essere inferiori a 115 kg/anno per abitante;  
c) entro quindici anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto i 
rifiuti urbani biodegradabili devono essere inferiori a 81 kg/anno per 
abitante. 
Gli obiettivi fissati dalla Direttiva 1994/62/CE “sugli imballaggi e sui rifiuti di 
imballaggio” sono: 
- entro il 31 dicembre 2008 almeno il 60% in peso dei rifiuti di imballaggio 
sarà recuperato o incenerito presso impianti di incenerimento dei rifiuti 
con recupero di energia; 
- entro il 31 dicembre 2008 sarà riciclato almeno il 55% e fino all’ 80% in 
peso dei rifiuti di imballaggio; 
- entro e non oltre il 31 dicembre 2008 saranno raggiunti i seguenti 
obiettivi. 
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 L’articolo è disponibile sul portare online: http://www.isprambiente.gov.it/files/abstractdirettivaue-
rifiuti.pdf 
14
 Allegrini, D’Onza, Waste Management. Un’analisi delle aziende dell’area lucchese, Milano, Franco 
Angeli Editore, 2012  cit. pag. 18 
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Gli Stati membri dovranno applicare correttamente e sostanzialmente la 
normativa comunitaria e i princìpi cardine in materia di ambiente e gestione dei 
rifiuti, quali: 
- il principio di “chi inquina paga”16: chi commette un danno all’ambiente 
deve pagare dei costi maggiori in base alla gravità del danno. Questo 
principio ha l’obbligo di ripristinare la situazione precedente o risarcire il 
danno. Questo secondo il Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea 
(TFUE) art. 107 incentiva comportamenti virtuosi, come gli investimenti 
nella tecnologia pulita da parte di alcune imprese; di contro penalizza chi 
opera in modo non corretto. Agli Stati membri, viene lasciata la decisione 
riguardo i costi della gestione dei rifiuti e se questi devono essere 
sostenuti parzialmente o interamente dal produttore dei rifiuti. Tra le altre 
cose, anche l'obbligo per gli Stati membri di adottare le misure necessarie 
per vietare l'abbandono, lo scarico e la gestione incontrollata dei rifiuti 
attraverso sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive; ed è per questo 
che si parla di responsabilità anche del produttore.  
- altri due principi fondamentali che vengono presi in considerazione 
insieme sono: “autosufficienza e prossimità”; nel nostro Stato il 
recepimento dell'art. 16 della direttiva 98/2008, nei limiti del principio di 
autosufficienza e di prossimità, è stato introdotto nell'art. 182-bis del 
Testo Unico Ambientale. Quest'ultimo prevede infatti che lo smaltimento 
dei rifiuti ed il recupero dei rifiuti urbani non differenziati siano attuati 
con il ricorso ad una rete integrata ed adeguata di impianti, tenendo conto 
delle migliori tecniche disponibili e del rapporto tra i costi e i benefici 
complessivi, e “tenendo presente sia il contesto geografico che  necessita 
di impianti specializzati per particolari tipi di prodotti.”17 
L’autosufficienza da un lato è uno stimolo per le Amministrazioni ad 
utilizzare sistemi integrati ed impianti idonei a soddisfare le esigenze del 
territorio; di contro la creazione di questi impianti è soggetta ad influssi 
esterni che portano a condizionarne negativamente l’efficienza. Il 
principio di prossimità sosteneva che l’attività di smaltimento dei rifiuti si 
svolgesse “in uno degli impianti idonei più vicini ai luoghi di produzione 
e raccolta al fine di agevolare il movimento dei rifiuti stessi”.18  
I principi dell’UE sono stati recepiti anche in Italia, dal D.lgs.3 aprile 2006 n. 
152, che ha la stessa struttura del precedente D.lgs. 5 febbraio 1997 n. 22 c.d. 
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 L’articolo è disponibile sul portare online: http://www.isprambiente.gov.it/files/abstractdirettivaue-
rifiuti.pdf 
17
 Osvaldo Busi, Codice dei rifiuti commentato, Maggioli Editore, 2014 cit. pag. 51 
18
 Osvaldo Busi, Codice dei rifiuti commentato, Maggioli Editore, 2014  cit. pag. 52 (D. Lgs. n. 152 del 





 Il D.lgs. DPR 915/1982
20
 è stato modificato nel corso degli 
anni ponendo le basi per il nuovo decreto: con il Ronchi bis il legislatore ha 
previsto modifiche e integrazioni; con il Ronchi ter prevede nuovi interventi in 
campo ambientale, arrivando al D.lgs. 152/2006,
21
 (c.d. Testo Unico Ambientale 




Nel dettaglio la parte quarta del Codice dell’ambiente22 è così esposta : 
- al titolo I (art. 177-216 bis) fissa gli aspetti fondamentali della gestione 
dei rifiuti: i principi e gli obiettivi (prima richiamati), le definizioni e la 
classificazione dei rifiuti, la disciplina del SISTRI
23
 (sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifiuti), le competenze, il servizio di gestione 
integrata dei rifiuti urbani e le autorizzazioni ed iscrizioni; 
- al titolo II (art. 217-226) disciplina la gestione degli imballaggi e dei 
rifiuti di imballaggio sia per prevenirne e ridurne l'impatto sull'ambiente e 
assicurare un elevato livello di tutela dell'ambiente, sia per garantire il 
funzionamento del mercato e prevenire l'insorgere di ostacoli agli scambi; 
- al titolo III (art. 227-237) disciplina la gestione di particolari categorie di 
rifiuti (elettrici ed elettronici, sanitari, veicoli fuori uso, prodotti 
                                                          
19
 Art. 1 Campo di applicazione:  “ha recepito tre direttive:  91/156/CEE sui rifiuti, 91/156/CEE sui rifiuti 
pericolosi, 94/762/CE sugli imballaggi e rifiuti di imballaggio”  
20
 Citato precedentemente nella nota 12 
21
 Legge modificata dal D.Lgs n. 205/2010 al fine di introdurre le novità in tema di riciclaggio e recupero 
dei rifiuti 
22
 L’articolo è disponibile sul portare  online: 
http://www.ambientediritto.it/Legislazione/Rifiuti/2002/Decreto%20Ronchi%201997%20n.%2022.htm 
23
  Per ulteriori informazioni sul portale online: http://www.sistri.it/ 
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contenenti amianto, pneumatici fuori uso, rifiuti derivanti da attività di 
manutenzione delle infrastrutture, rifiuti prodotti dalle navi e residui di 
carico ed alcuni tipi di olii); 
- al titolo IV (art. 238) definisce la tariffa per la gestione dei rifiuti urbani; 
- al titolo V (art. 239-253) tratta della bonifica di siti contaminati; 
- al titolo VI (art. 254-266) sistema sanzionatorio e disposizioni transitorie 
e finali. 
Il Decreto fa propri gli obiettivi comunitari individuando dei criteri quali: la 
gestione dei rifiuti, la prevenzione, e la riduzione della produzione e della 
pericolosità dei rifiuti nocivi. Inoltre le pubbliche amministrazioni sono tenute ad 
adottare misure per il recupero dei rifiuti attraverso il riciclo, reimpiego, 
riutilizzo in modo da ottenere materie prime secondarie, o uso di rifiuti come 
fonte di energia. A loro disposizione avranno diversi strumenti innovativi per 
raggiungere dei reali obiettivi, strumenti economici, gli eco-bilanci, sistemi di 
certificazione ambientale
24, l’analisi del ciclo di vita del prodotto, campagne di 
sensibilizzazione ed informazione dei consumatori, il marchio ecologico
25
, anche 
la previsione di clausole di gare d’appalto per la valorizzazione delle capacità e le 
competenze tecniche in materia di prevenzione della produzione di rifiuti, ma 
anche la promozione di accordi o contratti di programmi o protocolli d’intesa. 
 
Modelli di gestione della raccolta dei rifiuti 
 
Le Direttive comunitarie hanno creato un complesso e articolato sistema nel 
quale l’attività di smaltimento dei rifiuti rappresenta solamente una fase residuale 
della fase di gestione, proprio in funzione di un modello di gestione integrata dei 
rifiuti che comprende tutto il ciclo di vita del prodotto (dalla produzione, alla 
raccolta, al trasporto, al recupero, allo smaltimento, al controllo, ecc). Questo si 
basa sul minimizzare lo smaltimento finale e massimizzare la riduzione dei rifiuti 
da smaltire. All’interno del  Titolo I del il D.lgs. 152/2006, si pone l’attenzione 
sulla gestione dei rifiuti integrata. 
Però prima di parlare di gestione integrata dei rifiuti, vorrei introdurre la nozione 
di rifiuto definito come “qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o 
abbia l’obbligo di disfarsi secondo le disposizioni nazionali vigenti.”26 
                                                          
24
 Si fa riferimento alla certificazione ambientale ISO 14001 e la registrazione ambientale EMAS. 
L’articolo è disponibile sul portare online: http://ec.europa.eu/environment/emas/index_en.htm 
25
 Si fa riferimento all’etichetta ecologica meglio chiamata in inglese ECOLABEL. Per informazioni sul 
portale online: http://ec.europa.eu/environment/ecolabel/index_en.htm 
26
 Vico, Giuseppe Debenedetto, Luigi Lovecchio,  Alessandra Magliaro, Federica Ruggiano, Antonio 
Uricchio Pellegrino, Manuale dei tributi locali, Maggioli Editore, 2014 cit. cap. 2 pag. 585 
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La difficoltà in questo articolo fu proprio l’individuazione della classe di 
appartenenza del rifiuto (quid generico). La giurisprudenza europea afferma che 
il verbo “disfarsi” doveva essere interpretato alla luce della finalità della direttiva 
98/2008/CE: proteggere l’ambiente e la salute dell’uomo, quindi non in senso 
restrittivo. Al contrario, la Circolare del Ministero dell’ambiente 3402 del 28 
giugno 1999 dichiarava che con “ il termine “disfarsi” il legislatore comunitario 
intende qualificare la destinazione (potenziale, in atto o obbligata) di un 
materiale, di una sostanza o di un oggetto, alle operazioni di smaltimento o di 
recupero indicate negli allegati B e C del decreto legislativo 5 febbraio 1997, 
n.22”27, oggi integralmente riportati nella parte quarta del D.lgs. n. 152/2006.28  
Confrontando l’art. 6, comma 1, lett. a) del D.lgs. 22/1997 (c.d. decreto Ronchi) 
e il suo analogo contenuto nell’art. 183, comma 1, lett. a) del D.lgs. 152/2006, 
riguardo la definizione di rifiuto, si potrebbe credere che nulla sia mutato in 
materia in quanto entrambi riproducono la definizione fornita dalla normativa 
comunitaria.
29
 Tuttavia, da un esame più attento delle norme contenute nel D.lgs. 
152/2006 emerge come, in realtà, l’impatto normativo contenga alcune apparenti 
restrizioni della nozione di rifiuto. A tal proposito occorre richiamare la 
definizione di sottoprodotto, per meglio capire la definizione di rifiuto.  
Il sottoprodotto è considerato dalla legge come un prodotto derivante da 
un’attività di impresa, caratterizzato dal carattere della continuità, intesa come la 
ricorrenza di una necessità tecnologica intrinseca e propria di un determinato 
processo produttivo adottato dall’imprenditore il quale genera il prodotto tipico 
di quella specifica lavorazione e contestualmente un sottoprodotto.
30
  
Come abbiamo visto precedentemente, a livello comunitario il legislatore ha 
provveduto a individuare solamente la definizione normativa di rifiuto di contro 
alla nozione di sottoprodotto (art.183 comma 1) di derivazione strettamente 
                                                          
27
 L’intera circolare si potrà vedere sul portale online: http://www.reteambiente.it/normativa/921/ 
28
 Vedi art. 183 e 184 del D.lgs. n. 152/2006 
29
La Direttiva 75/442/CEE, come modificata dalla Dir. 91/156/CEE1- La Dir. 75/442 è stata abrogata dalla 
recente 2006/12/CE nella quale è stata modificata solo una parola, infatti, il termine “abbia deciso” è 
stato sostituito da “abbia l’intenzione”. Tale formulazione sembrerebbe esprimere uno stato psicologico 
più attenuato e cronologicamente anteriore alla decisione. P. Giampietro, Nuova nozione di rifiuto e 
sottoprodotto più conforme ai canoni comunitari, in Ambiente e Sicurezza n. 14, 2006 cit. pag. 70 
30
 È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), qualsiasi sostanza od 
oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni: a) la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di 
produzione, di cui costituisce parte integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale 
sostanza od oggetto; b) è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un 
successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; c) la sostanza o 
l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale 
pratica industriale; d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo 
specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e 
non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana. S Maglia, MV Balossi, 
L'evoluzione del concetto di sottoprodotto, Rivista Ambiente&Sviluppo, 2008  
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giurisprudenziale: un’interpretazione dei princìpi31 contenuti nelle numerose 
sentenze della Corte di Giustizia europea della nozione di rifiuto. Partendo da 
tale elaborazione la Commissione Ue, con propria comunicazione del 21 febbraio 
2007, ha ritenuto opportuno fissare linee guida, in modo tale che i residui derivati 
dai processi di lavorazione siano correttamente utilizzati dagli operatori 
economici. In ciò vengono individuate delle condizioni affinché il residuo possa 
essere considerato sottoprodotto ed essere gestito come un bene, non più come un 
rifiuto. Le condizioni sono:  
-  il sottoprodotto quale sostanza-oggetto strettamente inerente alla 
produzione: circoscrivere il concetto di sottoprodotto solo ed 
esclusivamente alle realtà produttive, “da ciò ne deriva  che non sarebbe 
possibile individuare un sottoprodotto in un contesto antropico diverso da 
quello produttivo”32; 
-  la riutilizzazione certa: “evitare che la figura del sottoprodotto sia 
sfruttata dagli operatori economici per gestire illegittimamente degli 
autentici rifiuti”33 Per questa ragione il sistema esige, da sempre che il 
riutilizzo, che contraddistingue il “residuo-non rifiuto” dallo “scarto-
rifiuto”, debba essere un requisito del derivato produttivo; 
- il riutilizzo diretto: “il residuo produttivo, per essere considerato 
“sottoprodotto”, non doveva richiedere «trattamenti preventivi o 
trasformazioni preliminari»: ossia doveva essere impiegato “tal quale”. 
Con questo ci si prefiggeva di tracciare una netta linea di separazione tra 
il concetto di sottoprodotto e quello di “materie prime secondarie”:  le 
quali, scaturendo da un’attività di recupero degli scarti di produzione, 
attraversavano una fase (quella antecedente al recupero) in cui il materiale 
doveva considerarsi un rifiuto ed essere gestito come tale”34; 
- L’utilizzo legale: si verifica ogni qual volta “la sostanza o l’oggetto 
soddisfa, per l’utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i 
prodotti e la protezione della salute e dell’ambiente e non porterà a 
impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute umana”35 (art. 183 
comma 1). 
                                                          
31
 Per informazioni sul portale  online: 
http://www.ambientediritto.it/dottrina/Dottrina_2006/nuovi_criteri_sottoprodotto_giampietro.htm 
32
 L’articolo è disponibile  sul portale  online: 
http://sostenibile.unife.it/phocadownload/la%20nozione%20di%20sottoprodotto.pdf 
33
 L’articolo è disponibile  sul portale  online: 
http://sostenibile.unife.it/phocadownload/la%20nozione%20di%20sottoprodotto.pdf 
34
 L’articolo è disponibile  sul portale  online: 
http://sostenibile.unife.it/phocadownload/la%20nozione%20di%20sottoprodotto.pdf 
35




“Più che condizioni ulteriori, queste disposizioni pongono, in realtà una -clausola 
di riserva- in forza della quale può parlarsi di sottoprodotto solo se il suo 
successivo reimpiego non è vietato e non risulta dannoso per l’ambiente.”36 
Attraverso poi l’Elenco europeo dei rifiuti (o anche detto CER-catalogo europeo 
dei rifiuti)
37
 possiamo identificare e classificare i rifiuti. Nel catalogo vengono 
raggruppati in 20 capitoli distinti in base al loro settore di provenienza.  
In base alla loro origine, i rifiuti si classificano in urbani e speciali. Secondo il 
grado di pericolosità distinguiamo rifiuti pericolosi e non pericolosi.  
 
Figura 1.1 – Classificazione dei rifiuti38 
Rifiuti Non Pericolosi 
Rifiuti urbani Rifiuti speciali 
- - Domestici 
- - Assimilati ai rifiuti urbani per qualità 
e quantità 
- - Provenienti dallo spazzamento delle 
strade o di qualunque natura, giacenti 
su luoghi pubblici 
- - Provenienti da aree verdi, quali 
giardini e parchi, e da aree cimiteriali 
- - Provenienti da attività agricole, 
commerciali e agro-industriali; 
- - Derivanti da attività di demolizione, 
costruzione e scavo 
- - Derivanti dall’attività di recupero e 
smaltimento di rifiuti e dalle attività di 
selezione meccanica dei rifiuti solidi 
urbani 
- - Derivanti da attività sanitarie 
- - Macchinari e apparecchiature 
deteriorati e obsoleti, veicoli a motore, 
rimorchi e simili fuori uso e loro parti 
 Rifiuti Pericolosi 
                                                          
36
 L’articolo è disponibile  sul portale  online: 
http://sostenibile.unife.it/phocadownload/la%20nozione%20di%20sottoprodotto.pdf 
37
 L’Elenco europeo dei rifiuti è l’elaborazione univoca di due precedenti elenchi, ora abrogati, il Cer e 
l’Elenco europeo dei rifiuti pericolosi, entrato in vigore il 1°gennaio 2002 con Decisione 2000/532/CE 
(successivamente modificata con le decisioni 2001/118/CE, 2001/119/CE e 2001/573/CE). Esso è 
riprodotto in modo non del tutto fedele dall’allegato D, Parte quarta, Dlgs152/2006. 
38
 Fonte: CDP, 2013 
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- - Rifiuti che, pur avendo un’origine 
domestica, contengono sostanze 
inquinanti o tossiche e che quindi 
devono essere smaltiti in impianti 
speciali (pile, accumulatori al piombo; 
medicinali scaduti; imballaggi 
contaminati; tv, monitor, frigoriferi, 
condizionatori e lampade; oli minerali; 
ecc.) 
- - Rifiuti generati dalle attività 
produttive che contengono al loro 
interno un’elevata percentuale di 
sostanze inquinanti e che devono essere 
trattati per divenire innocui prima di 
essere smaltiti. A tale scopo sono 
previste modalità specifiche di raccolta 
stoccaggio, trasporto e smaltimento 
finale (scarti di produzioni 
petrolchimiche e farmaceutiche; rifiuti  
metallurgici; fanghi da attività di 
bonifica; oli esauriti; rifiuti di ricerca 
medica e veterinaria; ecc.) 
 
Per quanto riguarda i rifiuti urbani “sono di competenza esclusiva degli Enti 
locali e quindi soggetti a regolamentazioni comunali. È stato anche previsto che 
la gestione verrà fatta con affidamenti in house o con procedure a evidenza 
pubblica per la relativa scelta del gestore, pubblico o privato.”39 I principi di base 
che regolano la gestione dei rifiuti sono quelli dell’autosufficienza40 degli ambiti 
territoriali e il principio di integrazione.
41
 
Per quanto riguarda invece i rifiuti speciali “sono gestiti “a libero mercato”, 
senza vincoli territoriali, secondo un principio di specializzazione. Questa 
tipologia di rifiuti, soggetta a specifiche norme amministrative e di controllo, per 
la sua variabilità non è assoggettabile a rigide pianificazioni essendo strettamente 
correlata alle condizioni evolutive delle realtà produttive. Inoltre, per alcune 
specifiche tipologie di rifiuti, lo smaltimento è legato a particolari impianti di 
trattamento, la cui localizzazione potrebbe essere anche molto lontana dal luogo 
di produzione. Qui, come visto nella tabella, ci sono rifiuti urbani che possono 
                                                          
39
 L’articolo è disponibile sul portare online: https://issuu.com/cassadepositieprestiti/docs/studio-di-
settore-n.5-2014_rifiuti 
40
  Il principio dell’autosufficienza dello smaltimento dei rifiuti urbani su base regionale, da cui discende 
il divieto di smaltire i rifiuti urbani non pericolosi in Regioni diverse da quelle dove gli stessi sono 
prodotti, fatti salvi eventuali accordi regionali o internazionali, qualora gli aspetti territoriali e 
l’opportunità tecnico economica di raggiungere livelli ottimali di utenza servita lo richiedano.(art. 182 
co. 3 D.Lgs. n. 152/2006.  Il principio di autosufficienza dello smaltimento dei rifiuti fu già previsto dal 
d.lgs. n. 22/1997 - decreto Ronchi.  
41
 Allo scopo di garantire l’autosufficienza, lo smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi è attuato con 
il ricorso a una rete integrata e adeguata di impianti, in attuazione anche del principio di prossimità(di 
cui già si è parlato nel paragrafo 1.1) territoriale, secondo il quale lo smaltimento dei rifiuti urbani deve 
avvenire “in uno degli impianti idonei più vicini ai luoghi di produzione o raccolta, al fine di ridurre i 
movimenti dei rifiuti stessi”. 
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essere trattati come rifiuti speciali (pericolosi) o rifiuti speciali assimilabili
42
 a 
quelli urbani(non pericolosi).”43 
Il mio studio si concentra principalmente sui rifiuti urbani e ci si chiede, a questo 
punto, quando i rifiuti cessano di essere tali ovvero diventano End of Waste?  La 
definizione certa del c.d. End of Waste è funzionale alla corretta individuazione 
dei confini applicativi delle disposizioni in materia e alla corretta misurazione del 
raggiungimento degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti a livello europeo 
e nazionale e per raggiungere questi obiettivi  occorre una gestione integrata dei 
rifiuti.  
Quindi il sistema di gestione integrata rappresenta l'insieme delle politiche volte 
a gestire l'intero processo, dalla produzione fino allo smaltimento finale dei 
rifiuti, al fine di ridurne la produzione nel tentativo di tutelare la salute umana, la 
natura e l’ambiente.  
Si parla, dunque, di gestione integrata perché fa riferimento a tutte le fasi relative 
ai rifiuti: la raccolta, il trasporto, il trattamento, il riciclaggio/smaltimento ed, 
eventualmente, il riutilizzo/reimpiego dei materiali di scarto. 
Per i rifiuti urbani, il ciclo integrato può essere distinto in tre fasi: raccolta, 
trattamento e smaltimento. 
 La fase di raccolta consiste nel “prelievo dei rifiuti, compresi la cernita 
preliminare e il deposito, ivi compresa la gestione dei centri di raccolta 
(…), ai fini del loro trasporto in un impianto di trattamento.”44 
Esistono due principali tipologie di raccolta:  
- Indifferenziata: che non distingue i rifiuti conferiti dagli utenti; 
- Differenziata: che li raggruppa in base a frazioni merceologiche 
omogenee per destinarle al riciclo.  
La raccolta differenziata può essere fatta:  
- a “porta a porta”45: quando i rifiuti vengono ritirati a domicilio; 
                                                          
42
 L’assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti solidi urbani è stabilita solo attraverso deliberazione 
comunale, così come previsto dall’art. 198 – Competenze dei comuni – comma 2, lett. g) D.Lgs. 
152/2006; in particolare la deliberazione comunale dovrà assimilare i rifiuti speciali ai R.S.U. per qualità 
e quantità, secondo i criteri dettati dallo Stato, così come posto dall’art. 195 – Competenze dello Stato, 
comma 2, lett. e): la determinazione e la disciplina dei criteri qualitativi e quali-quantitativi per 
l’assimilazione, ai fini della raccolta e dello smaltimento, dei rifiuti speciali e dei rifiuti urbani 
43
 L’articolo è disponibile sul portare online: https://issuu.com/cassadepositieprestiti/docs/studio-di-
settore-n.5-2014_rifiuti 
44
 Articolo 183, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, quelle di cui  all'articolo  2  del  





 Le modalità di raccolta possono distinguersi in porta a porta caratterizzata da una elevata 




-  a “cassonetto”: la classica tipologia con diversi cassonetti per ogni 
tipologia di rifiuto;  
-  “mista”: dove impiegano entrambe le formule.  
“Questa fase della filiera principalmente si caratterizza per la natura labour 
intensive, con componenti di capitale non elevate, brevi tempi di recupero degli 
investimenti e scarse barriere all’entrata, anche se l’introduzione di nuove 
tecnologie, soprattutto finalizzate a migliorare la raccolta differenziata
46
, sta 
accrescendo il peso del fattore capitale.”47 
 La fase di trattamento consiste nella preparazione e nella valorizzazione 
dei rifiuti al fine del loro riciclaggio, recupero o smaltimento finale. La 
raccolta differenziata nasce dall’esigenza di suddividere i materiali che 
possono essere riciclati da quelli particolarmente inquinanti, o addirittura 
pericolosi e che necessitano, pertanto, di un trattamento speciale per essere 
smaltiti. Si possono individuare due principali filiere legate alla modalità 
di raccolta: 
- il trattamento dei rifiuti derivanti dalla raccolta differenziata  non soggetto 
a privativa comunale, che avviene con due finalità differenti:  il 
riciclaggio della frazione secca
48
 (ogni frazione merceologica ha un 
percorso differenziato, che riflette l’organizzazione dei singoli consorzi di 
riciclo, ad esempio: la carta è ceduta ad imprese che ne curano la 
commercializzazione e l’invio al recupero per la parte sufficientemente 
pulita; il vetro e i metalli sono trasferiti dai consorzi di filiera alle vetrerie 




- il trattamento dei rifiuti indifferenziati50: può avvenire a freddo per 
recuperare un’ulteriore parte di materiali riciclabili, ridurre il volume del 
                                                          
46
 Si tratta per lo più di nuove tecnologie finalizzate a migliorare la tracciabilità dei rifiuti, al fine anche di 
riuscire a calibrare le tariffe sulla base dei rifiuti prodotti secondo il principio “pay as you throw”, per 
esempio tramite sacchetti di volume standardizzato con specifiche serigrafie identificative, sacchetti di 
volume standardizzato contrassegnati da etichette/sigilli/cartoncini dotati di codice a barre o trasponder 
a perdere, trasponder installati sui contenitori per identificare il numero di svuotamenti, sistemi di 
identificazione e di autorizzazione dell’utente per l’uso di contenitori/calotte stradali ecc. 
47
 L’articolo è disponibile sul portare online: https://issuu.com/cassadepositieprestiti/docs/studio-di-
settore-n.5-2014_rifiuti 
48
 La frazione secca è costituita da tutti i materiali di origine industriale che finiscono nella pattumiera. 
Per la grande maggioranza sono imballaggi (scatole, contenitori di plastica, di vetro e di metallo) giornali 
e oggetti fuori uso.  In Italia il recupero della frazione secca è in massima parte gestito, per legge, dal 
Conai il consorzio obbligatorio tra i produttori di imballaggi i quali versano una quota per ogni 
imballaggio prodotto per finanziarne il recupero. Per approfondimenti sul portale online: 
http://differenziata.blogspot.it/2007/07/la-frazione-secca_03.html 
49
 La frazione organica costituisce circa il 30-35% dei nostri rifiuti. Vi rientrano i nostri avanzi di cucina, gli 
scarti di giardino o dell’orto, e tutti quegli altri materiali (carta non patinata, cartone, segatura e trucioli 
…) che sono biodegradabili, cioè aggredibili dai batteri. Per approfondimenti sul portale online: 
http://www.fareverde.it/articoli-e-interviste/articolo-24.html 
50
 I RU raccolti in maniera indifferenziata, allo scopo di minimizzarne il conferimento in discarica, 
19 
 
materiale e stabilizzare i rifiuti (riducendo la formazione di gas di 
decomposizione e il percolato) in vista dello smaltimento in discarica; 
oppure a caldo (incenerimento, pirolisi, gassificazione) finalizzato al 
recupero energetico. 
“In questa fase della filiera l’impiego di impianti di natura complessa e a elevato 
contenuto tecnologico, si classificano come attività tipicamente capital intensive, 
con elevati costi di investimento e lunghi periodi di ammortamento.”51 
 La fase dello smaltimento consiste infine nell’attività finalizzata a 
eliminare in discarica il rifiuto che residua dalle diverse tipologie di 
trattamento precedentemente descritte, i rifiuti sono smaltibili solo nel 
caso in cui non sia tecnicamente possibile trattarli in maniera alternativa. 
L’ultima opzione di smaltimento in base alla gerarchia europea di gestione 
dei rifiuti è rappresentata proprio dalla discarica.
52
 Va detto però che 
questa tipologia di smaltimento è considerata residuale rispetto alle altre, 
perché la gerarchia di gestione dei rifiuti dell’UE prevede che il ricorso 
alla discarica debba interessare solamente i materiali non altrimenti 
valorizzabili. Anche se il Codice dell’ambiente prevede un affidamento 
unico per la gestione dell’intero ciclo integrato dei rifiuti, emerge 
l’opportunità di gestire separatamente servizi che presentano mercati 
distinti. “Il ciclo dei rifiuti deve infatti essere considerato integralmente in 
fase di pianificazione, programmazione e regolamentazione, in modo da 
garantire che la raccolta abbia adeguati impianti ai quali rivolgersi, che gli 
stessi non rimangano sottoutilizzati, che la discarica rappresenti 
effettivamente la scelta residuale.”53 
 
Figura 1.2 – La gestione ottimale dei rifiuti 
                                                                                                                                                                          
vengono inviati a impianti di selezione e/o trattamento meccanico biologico, il cui output è 
costituito dalla cosiddetta frazione organica stabilizzata (FOS), di fatto materiale utilizzato per la 
copertura giornaliera delle discariche e per interventi di ripristino ambientale, o dalla frazione secca 
o dal CDR, generalmente destinati ad impianti di incenerimento (senza recupero energetico) o 
termovalorizzazione (con recupero di energia elettrica o termica). Per approfondimenti sul portale 
online: https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2008-0022/QEF_22.pdf 
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 L’articolo è disponibile sul portare online: https://issuu.com/cassadepositieprestiti/docs/studio-di-
settore-n.5-2014_rifiuti 
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 Il d.lgs. n. 36/2003 identifica tre tipologie di discariche: per inerti, per non pericolosi e per 
pericolosi; oltre a prescrizioni di carattere tecnico e di controllo dispone anche in merito al costo 
dello smaltimento in questo tipo di impianti. 
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Fonte: CDP, 201354 
 
Il ciclo integrato dei rifiuti è un sistema a filiera complessa. Non vi sono più le 
sole fasi di raccolta, spazzamento e smaltimento in discarica, ma un sistema che 
mira a garantire, oltre all’igiene urbana, anche la riduzione dell’impatto 
ambientale.  
Quando si parla del ciclo integrato dei rifiuti sorgono però delle problematiche 
legate al sistema di governance, dovuto soprattutto all’incertezza del contesto 
normativo, alla complessità dell’assetto istituzionale, la lentezza della burocrazia 
amministrativa, l’instabilità dei modelli gestionali e la mancanza di una strategia 
di lungo termine. 
La complessità della filiera, a monte labour intensive e a valle capital intensive,  
comporta la necessità di individuare Ambiti Territoriali Ottimali ed omogenei 
(c.d. ATO) che sono il presupposto per il conseguimento di obiettivi sia 
ambientali, sia di efficienza economica e organizzativa 
Però con un contesto normativo incerto, instabile, confuso e poco coordinato, 
caratterizzato da una sovrapposizione di disposizioni di diversa natura formatesi 
nel tempo, (in particolare: la normativa generale e trasversale; lo stesso art. 3-bis 
del D.L. 138/2011 previsto per il settore dei rifiuti urbani, quali Servizi Pubblici 
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, sia una varietà di leggi settoriali regionali, talvolta in contrasto 
con la normativa statale) hanno contribuito a una significativa disomogeneità dei 
modelli di governance istituzionale e organizzativa. La delimitazione di Ambiti 
Territoriali Ottimali, pur indispensabile, non basta, però, ad attrarre quei capitali, 
che sono un elemento caratterizzante di una fase del ciclo. I capitalisti vogliono 
un contesto normativo certo e stabile ed un assetto istituzionale chiaro; tutte 
condizioni che purtroppo mancano nell’attuale sistema. In quest’ottica è 
necessario analizzare la disciplina contenuta nel Codice dell’ambiente sul 
ripartimento delle funzioni amministrative, partendo  dal sistema di governance 
in Italia: 
 allo Stato56 spettano le funzioni di: indirizzo, coordinamento, definizione 
dei criteri e metodologie per la gestione integrata dei rifiuti, definizione di 
linee guida sui contenuti minimi delle autorizzazioni e sulle attività di 
recupero energetico dei rifiuti. È stato anche emanato il programma 
nazionale di prevenzione dei rifiuti;
57
 
 alle Regioni58 sono attribuite dalla legge le funzioni di: predisposizione, 
adozione e aggiornamento dei piani regionali di gestione dei rifiuti, con 
cui si definiscono gli assetti territoriali (ATO) in base alle dimensioni del 
territorio provinciale e infrastrutturali; 
 Le Province59 devono: programmare e organizzare il recupero e lo 
smaltimento dei rifiuti a livello provinciale e hanno funzioni 
amministrative e di controllo periodico sulle attività di gestione, 
intermediazione e commercio dei rifiuti. La prospettiva di abolizione delle 
Province potrebbe portare a una semplificazione del sistema, purché le 
relative funzioni non vengano frammentate, ma piuttosto concentrate a 
livello regionale o a livello di Enti di governo degli ambiti o bacini 
territoriali ottimali. Quindi gli Enti di Governo devono programmare, 
organizzare e affidare la gestione del servizio; 
 per quanto riguarda i Comuni60 il decreto “Spending Review”61 ha 
espressamente attribuito loro le funzioni fondamentali di:  organizzazione 
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 Art. 3-bis del D.L. 138/2011 prevede, per il settore dei rifiuti urbani, quale servizio pubblico locale 
(SPL) a rilevanza economica, l’organizzazione del servizio in ambiti o bacini territoriali ottimali e 
omogenei al fine di realizzare “economie di scala e di differenziazione idonee a massimizzare 
l’efficienza” 
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 Approfondimento CAPO II, COMPETENZE art.18, del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
57
 Con decreto del 7 ottobre 2013, il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare ha 
adottato e approvato il primo Programma nazionale nel campo della prevenzione dei rifiuti, il cui scopo 
è dissociare la crescita economica dagli impatti ambientali connessi alla produzione dei rifiuti. A tal 
fine, il Programma fissa alcuni fondamentali obiettivi di prevenzione da realizzare entro il 2020. 
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 Approfondimento CAPO II, COMPETENZE art.19, del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
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 Approfondimento CAPO II, COMPETENZE art.20, del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
60
 Approfondimento CAPO II, COMPETENZE art.21, del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
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 Il D.lgs. n. 95/2012 convertito con l. n. 135/2012. 
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e gestione dei servizi di raccolta, smaltimento e recupero dei rifiuti urbani, 
nonché di riscossione dei relativi tributi. Inoltre, i Comuni concorrono alla 
gestione dei rifiuti urbani assimilati nell’ambito delle attività svolte in 
Ambiti Territoriali Ottimali, anche disciplinando la materia con appositi 
regolamenti che, nel rispetto dei principi di trasparenza, efficienza, 
efficacia ed economicità e in coerenza con i piani d’ambito, stabiliscono: 
- le misure per assicurare la tutela igienico-sanitaria in tutte le fasi della 
gestione dei rifiuti urbani; 
- le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani; 
- le modalità di conferimento, della raccolta differenziata e del trasporto dei 
rifiuti urbani e assimilati al fine di garantire una gestione distinta delle 
diverse frazioni di rifiuti e promuoverne il recupero. 
Allo stato attuale, le Regioni si sono in parte allineate alla normativa statale, 
individuando nuovi Ambiti Territoriali Ottimali e nuovi Enti di governo di 
dimensione sovra-comunale; tuttavia, il panorama istituzionale è ancora 
incompleto e piuttosto variegato.  
In tutto ciò sarebbe fondamentale non solo una dimensione dell’Ambito 
Territoriale Ottimale tale da realizzare economie di scala nella gestione del 
servizio, ma anche procedure di affidamento ben combinate dall’Ente di governo 
dell’ATO. 
Ad oggi è possibile affidare il servizio di gestione dei rifiuti,  mediante: 
- evidenza pubblica per la scelta del soggetto gestore; 
- affidamento in-house62: ovvero a società pubbliche che svolgono la 
maggior parte della propria attività con l’ente pubblico di riferimento che 
ha su di loro un controllo analogo a quello che vanterebbe su un organo 
interno; 
- affidamento a società miste, pubblico-private, in cui il socio privato è 
scelto mediante gara. 
In ciò scegliere qualsiasi affidamento implica il rispetto delle norme, dei principi 
europei e le disposizioni nazionali. Il mancato rispetto delle conformità alla 
normativa porterà ad un affidamento in essere.
63
 Infine un problema rilevante in 
questo settore è la mancanza di un’Autorità Nazionale di settore che regoli e 
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 In breve nelle gestione in-house non vi è alcun coinvolgimento degli operatori economici dell’esercizio 
dell’attività della pubblica amministrazione, per cui le regole della concorrenza, applicabili agli appalti 
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controlli alcuni aspetti come i prezzi, contratti, costi, meccanismi tariffari, 
incentivi/disincentivi per creare efficienza e concorrenza. 
 
La produzione, la raccolta e la gestione dei rifiuti urbani in Europa e Italia 
  
La riduzione e la gestione dei rifiuti urbani e non urbani rappresentano un 
elemento importante per quanto riguarda tutte le politiche pubbliche dei singoli 
Paesi. La crescente attività produttiva nel corso dell’ultimo secolo ha messo a 
dura prova la capacità degli enti pubblici di organizzarsi al fine di gestire al 
meglio l’aumento della quantità di rifiuti riducendo al minimo il disagio dei 
cittadini e le conseguenze ambientali di tali rifiuti.  
L’Unione Europea si è posta l’obiettivo di ridurre drasticamente l’ammontare di 
rifiuti generato, attraverso iniziative di prevenzione
64
, un utilizzo migliore delle 
risorse e incoraggiando un passaggio verso forme più sostenibili di produzione e 
di consumo. Tutte le informazioni sono riportate da EUROSTAT (Ufficio 
Statistico dell’Unione Europea)65, integrate con i dati ISPRA66 per quanto 
riguarda l’Italia.  
Nel 2014, nell’UE 2867 sono prodotti circa 240,8 milioni di tonnellate di rifiuti 
urbani, lo 0,5% in meno rispetto all’anno precedente. Nel 2014 si conferma, 
dunque, una tendenza alla diminuzione della produzione di rifiuti urbani iniziata 
negli anni precedenti (tra il 2012 e il 2013 il calo era stato pari all’1,5%). 
Considerando il raggruppamento UE 15 (vecchi Stati membri), la riduzione 
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 Ribadendo nuovamente i tre principi dell’UE: 1) Prevenzione (se l’ammontare di rifiuti generati e la 
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sui rifiuti) in virtù di un accordo stipulato con il Centro Comune di Ricerca, DG Ambiente della 
Commissione e Agenzia europea dell’Ambiente nel 2005. Il Data Centre on Waste elabora reporting ed 
indicatori necessari a valutare l’efficacia delle politiche intraprese in materia di rifiuti; sviluppa e 
coordina metodologie statistiche ad hoc, ne verifica continuamente la loro qualità e coordina le 
informazioni provenienti dalle diverse istituzioni 
66
Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale svolge i compiti e le attività tecnico-
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della difesa del suolo. 
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recente ingresso: Slovenia, Ungheria, Malta, Repubblica Ceca, Slovacchia, Polonia, Lituania, Lettonia, 




registrata tra il 2013 e il 2014 è pari allo 0,2% (da circa 208,3 milioni di 
tonnellate a circa 207,9 milioni di tonnellate), mentre in riferimento ai nuovi Stati 
membri, si rileva nello stesso periodo una flessione del 2,3% (da circa 33,8 
milioni di tonnellate a circa 33 milioni di tonnellate).  Se si analizza il dato di 
produzione pro capite ( Figura 1.3), calcolato come rapporto tra la produzione e 
la popolazione media dell’anno di riferimento, si osserva come la situazione 
risulti essere caratterizzata da una notevole variabilità. Dall’analisi dei dati si 
conferma la netta differenza tra i vecchi e i nuovi Stati Membri, con questi ultimi 
caratterizzati da valori di produzione pro capite decisamente più contenuti 
rispetto ai primi, probabilmente a causa di minori consumi legati a condizioni 
economiche mediamente più modeste. Infatti, il pro capite dell’UE 15 è pari a 
516 kg/abitante per anno (-0,7% rispetto al 2013), mentre per i nuovi Stati 
Membri il dato si attesta a 315 kg/abitante per anno (-2,1% rispetto al 2013). 
Anche a livello di UE 28, tra il 2013 e il 2014, si assiste a una diminuzione della 
produzione pro capite di rifiuti urbani, che passa da 478 a 474 kg/abitante per 
anno (-0,8%). 
 
Figura 1.3 – Produzione pro capite di RU nell’UE(kg/abitante per anno), 
anni 2012-2014 
 
Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat68 
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Da quanto illustrato, emerge che negli ultimi anni va consolidandosi una 
tendenza alla riduzione della produzione totale e pro capite dei rifiuti urbani nel 
territorio dell’Unione Europea, anche se la flessione registrata tra il 2013 e il 
2014 è alquanto contenuta (-0,5% per la produzione totale).  
È necessario domandarsi se tale trend sia legato esclusivamente alla crisi 
economica internazionale, che penalizza i consumi o se, invece, si stiano 
affermando modelli di consumo e produttivi più virtuosi e attenti alla 
prevenzione e al contenimento della produzione dei rifiuti in linea con le 
politiche comunitarie di settore. In altre parole, è interessante analizzare 
l’andamento nel tempo della produzione dei rifiuti al fine di valutare, in maniera 
qualitativa, la presenza di una tendenza alla dissociazione
69
 della produzione di 
rifiuti urbani dall’andamento di fattori di carattere economico. Per effettuare 
un’analisi di lungo periodo verranno utilizzati dati sulla produzione dei rifiuti in 
relazione alla spesa per consumi finali delle famiglie (SCFF) come parametro di 
tipo economico e considerato come driver della produzione di rifiuti urbani, con 
riferimento al periodo 2005-2014. 
 
Figura 1.4 – SCFF e RU prodotti nell’UE 28 (variazioni percentuali), bienni 
dal 2007-2008 al 2012-2013 
 
Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat 70 
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driver economico (per esempio il PIL) in un determinato periodo. La dissociazione si dice assoluta 
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In Figura 1.4, è riportato l’andamento tra il 2005 e il 2014 analizzato per bienni, 
della variazione percentuale della produzione di rifiuti urbani e della spesa per 
consumi finali delle famiglie in UE 28. Nel dettaglio, a scala di UE 28, in quasi 
tutti i bienni considerati si registra una dissociazione. In particolare, la 
dissociazione è assoluta nei bienni 2007-2008, 2009-2010, 2010-2011 e 2013-
2014. Nei bienni 2005-2006, 2006-2007, 2011-2012 e 2012-2013 la 
dissociazione è relativa, mentre nel biennio 2008-2009 si evidenzia una 
dissociazione inversa (tasso di riduzione della spesa per i consumi finali delle 
famiglie superiore al tasso di riduzione dei rifiuti urbani prodotti).  
La strategia di sviluppo sostenibile dell'UE e il suo settimo programma di azione 
in materia di ambiente, che individua la prevenzione e la gestione dei rifiuti come 
una delle sette strategie tematiche (portare avanti l'utilizzo sostenibile delle 
risorse: una strategia tematica sulla prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti) 
(COM(2005) 666 definitivo), mettono in evidenza la relazione esistente tra un 
impiego efficiente delle risorse e la produzione e la gestione dei rifiuti.   
Al fine di verificare i progressi realizzati con riferimento alla politica dei rifiuti 
dell'UE, nel 2010 si è proceduto a una valutazione della strategia tematica 
(COM(2011) 13 definitivo). Dalla relazione emerge che sono stati compiuti 
progressi su numerosi fronti, compresi adeguamenti legislativi, tassi di 
riciclaggio più elevati, diminuzione dei rifiuti conferiti in discarica e riduzione 
dell'uso di sostanze pericolose in alcuni flussi di rifiuti. Le conclusioni hanno 
tuttavia messo in luce l'esistenza di ulteriori ampi margini di miglioramento. La 
relazione ha invitato anche a definire obiettivi nuovi e più ambiziosi in materia di 
prevenzione e di riciclaggio e a puntare verso obiettivi specifici per i diversi 
materiali, in modo da contribuire a realizzare l'obiettivo della strategia Europa 
2020 di promuovere un'economia efficiente sotto il profilo delle risorse. 
Nel 2014 nell’UE 28, il 28% dei rifiuti urbani gestiti è avviato a riciclaggio, circa 
il 16% a compostaggio e digestione anaerobica, mentre circa il 27% e il 28% 
sono, rispettivamente, inceneriti e smaltiti in discarica. Con riferimento allo 
smaltimento in discarica, si passa dallo 0,6% (Svezia) all’87,6% (Malta). Oltre 
alla Svezia, anche il Belgio, la Danimarca, la Germania e i Paesi Bassi fanno 
registrare percentuali molto basse (fino all’1,4%) di smaltimento in discarica, 
mentre, all’estremo opposto, Cipro, Grecia, Romania e Croazia smaltiscono in 
discarica una percentuale di rifiuti urbani compresa tra l’80,4% e l’82,8%. 
Eccezione fatta per la Spagna e la Grecia, i Paesi nei quali il ricorso alla discarica 
interessa oltre il 55% dei rifiuti urbani gestiti sono tutti di recente accesso all’UE. 
La Figura 1.5, mostra un’estrema variabilità di approccio alla gestione dei rifiuti 




Figura 1.5 – Ripartizione percentuale della gestione dei rifiuti urbani 
nell’UE, anno 2014(dati ordinati per percentuali crescenti di smaltimento in 
discarica) 
 
(*) Dato 2013. 
Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat71 
 
In Figura 1.6, è illustrata l’evoluzione temporale nel biennio 2013-2014 della 
ripartizione percentuale delle forme di gestione considerate nelle tre macroaree 
UE 28, UE 15 e NSM. Si evince come la tendenza generale, sebbene in alcuni 
casi appena percettibile, sia verso una maggiore aderenza alla gerarchia di 
gestione stabilita dalla normativa vigente. Si registra, infatti, una riduzione della 
percentuale di smaltimento in discarica per tutti e tre i raggruppamenti 
territoriali. Tale riduzione risulta più marcata nei nuovi Stati Membri (dal 67,8% 
al 63,2%), e meno evidente nell’UE 28 (dal 30,6% al 28,4%) e nell’UE 15 (dal 
25,1% al 23,1%). In opposizione alla riduzione della percentuale di smaltimento 
in discarica in UE 28, si assiste a un incremento della percentuale di rifiuti 
avviati a incenerimento (dal 26,3% al 27,4%), a riciclaggio (dal 27,4% al 28,1%), 
a compostaggio e digestione anaerobica (dal 15,7% al 16,1%). Con riferimento 
all’UE 15 la percentuale d’incenerimento passa dal 29% al 29,9%, quella di 
riciclaggio dal 29,1% al 29,5%, quella relativa a compostaggio e digestione 
anaerobica dal 16,9% al 17,4%. Infine, riguardo ai nuovi Stati Membri, la 
riduzione della percentuale di smaltimento in discarica si accompagna a un 
incremento delle percentuali di incenerimento (dal 7,8% al 10,4%) e di 
riciclaggio (dal 16,5% al 19%) e a una riduzione della percentuale di 
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compostaggio e digestione anaerobica (dal 7,9% al 7,4%). La maggiore 
variabilità rilevata nei nuovi Stati Membri è probabilmente legata a 
un’evoluzione del sistema impiantistico, dettata dall’esigenza di conformarsi, in 
tempi brevi, alle disposizioni UE in materia di rifiuti. 
 
Figura 1.6 – Ripartizione percentuale della gestione dei rifiuti urbani 
nell’UE, anni 2013-2014 
 
Fonte: elaborazioni ISPRA su dati Eurostat72 
 
Dati recenti comunicati dall’Eurostat il 22 marzo 2016, mostrano che la 
produzione pro capite di rifiuti urbani ammonta a 475 kg in diminuzione. In Italia 
si registrano 488 kg di cui il 34% finisce in discarica. Il rapporto dell’Istituto di 
statistica europeo evidenzia come dal 2012 al 2014 ci sia stato un calo del 10% 
dei rifiuti urbani per persona nell’UE: dai 527 kg per persona del 2002 ai 475kg 
del 2014, un dato che è in costante discesa. Dei 475 kg di rifiuti urbani per 
persona prodotti nel 2014 , 465 kg sono stati trattati. 
 Il 28% è stato riciclato, 28% è finito in discarica, il 27% oggetto di 
incenerimento e il 16% avviato a compostaggio.  
Per quanto riguarda l’Italia, nel 2014, la media per persona è stata 488 kg, di cui 
455 kg trattati; il 28% sono stati riciclati, il 185 kg avviati a compostaggio, il 
21% oggetto di incenerimento e il 34% è finito in discarica, rimanendo quindi 
leggermente al di sopra della media UE.  
Nel 2015, la produzione nazionale dei rifiuti urbani in Italia è pari a circa 29,5 
milioni di tonnellate, facendo rilevare una riduzione dello 0,4% rispetto al 2014 
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(Tabella 1.1, Figura 1.6).
73
 A seguito di tale riduzione, la produzione dell’ultimo 
anno si attesta al di sotto del valore rilevato nel 2013, con un calo complessivo, 
rispetto al 2011 di quasi 1,9 milioni di tonnellate (-5,9%). 
 





Figura 1.6 – Andamento della produzione di rifiuti urbani, anni 2003 –2015 
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Pur in presenza di un andamento della produzione dei rifiuti urbani generalmente 
coerente con il trend degli indicatori socio-economici e, in particolare, con quello 
delle spese delle famiglie, nell’ultimo anno si rileva un andamento discordante 
dei tre indicatori (Figura 1.7). Infatti, a fronte del calo di produzione degli RU, si 
osserva un aumento sia del prodotto interno lordo (+1,4% a valori correnti e 
+0,7% a valori concatenati), sia delle spese per consumi finali sul territorio 
economico delle famiglie residenti e non residenti (+1,6% a valori correnti e 
+1,7% a valori concatenati). Si deve, peraltro, rilevare che altri fattori, oltre a 
quelli di carattere economico, incidono sul dato di produzione dei rifiuti urbani. 
Tra questi si citano, ad esempio:  
 la diffusione di sistemi di raccolta domiciliare e/o di tariffazione puntuale 
che possono concorrere, tra le altre cose, ad una riduzione di conferimenti 
impropri; 
  la riduzione della quota relativa ai rifiuti assimilati, a seguito di gestione 
diretta da parte dei privati, soprattutto nel caso di tipologie 
economicamente remunerative; 
  le azioni di riduzione della produzione dei rifiuti alla fonte a seguito di 
specifiche misure di prevenzione. 
 
Figura 1.7 – Andamento della produzione dei rifiuti urbani e degli indicatori 
socio economici, anni 2002 – 2015 
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Note: è stato assunto valore uguale a 100 delle produzione dei rifiuti urbani, del PIL e della spesa delle famiglie 
dell’anno 2002 
Fonte: ISPRA; dati degli indicatori socio economici: ISTAT76 
 
La produzione dei rifiuti urbani decresce in tutte le macroaree geografiche, con 
una contrazione percentuale più rilevante nel centro Italia (-0,8%) e più 
contenuta nel Mezzogiorno (-0,2%). Al Nord il calo percentuale è analogo alla 
riduzione riscontrata su scala nazionale (-0,4%).  
I dati regionali mostrano, tuttavia, che tali decrescite non sono il frutto di un 
andamento omogeneo in tutti i contesti territoriali. In valore assoluto il 
quantitativo di RU prodotti nel 2015 è pari a 13,7 milioni di tonnellate al Nord, 
6,6 milioni di tonnellate al Centro e 9,2 milioni di tonnellate al Sud. Nell’ultimo 
triennio la produzione pro capite rimane sostanzialmente invariata attestandosi, 
nel 2015, a 487 kg per abitante per anno. In particolare, una decrescita di poco 
inferiore al 3% si osserva per l’Umbria e cali superiori o pari al 2% per la Liguria 
(-2,4%), il Veneto (-2,2%) e il Lazio (-2%). Il Trentino Alto Adige. La Basilicata 
e la Calabria mostrano riduzioni rispettivamente pari all’1,4%, 1,1% e 1%, 
mentre per Lombardia, Marche, Puglia e Sardegna la contrazione risulta inferiore 
all’1%. 
Sostanzialmente stabile è il dato di produzione di Piemonte, Valle d’Aosta, 
Abruzzo e Campania, per i quali si riscontra una crescita del dato di produzione 
inferiore o pari allo 0,1%. Un incremento al di sotto dell’1% si rileva per Sicilia, 
Molise e Toscana mentre al di sopra di tale soglia si attesta la variazione 
percentuale dell’Emilia Romagna (+1,1%) e del Friuli Venezia Giulia (+1,6%). 
Come si può vedere nella Figura 1.8, le regioni con i maggiori valori di 
                                                          
76
 Rapporto Rifiuti Urbani, ISPRA, 2016 cap. 2 pag. 33 
32 
 
produzione pro capite risultano essere l’Emila Romagna con 642 chilogrammi 
per abitante e la Toscana 608 kg per abitante per anno.  
Le regioni con un pro capite superiore a quello medio nazionale (487 kg per 
abitante per anno) sono complessivamente sette: alle sue sopra citate si 
aggiungono Valle d’Aosta, Liguria, Umbria, Lazio e Marche, tutte con valori 
superiori a 510 kg per abitante per anno. Analogamente al precedente anno, i 
minori valori di produzione pro capite si registrano, nel 2015, per la Basilicata 
(347 kg per abitante per anno), il Molise (391 kg per abitante per anno) e la 
Calabria (407 kg per abitante per anno). 
 
Figura 1.8  – Produzione pro capite dei rifiuti urbani per regione (kg per 






Per quanto riguarda la percentuale di raccolta differenziata
78
 in Italia nel 2015 è 
stimata al 47,5% della produzione nazionale, facendo rilevare una crescita di 2,3 
punti rispetto al 2014 (45,2%, Figura 1.9). In valore assoluto, la raccolta 
differenziata supera i 14 milioni di tonnellate, con una crescita di 619 mila 
tonnellate rispetto al 2014 (+4,6%). Al Nord la raccolta differenziata si attesta al 
di sopra di 8 milioni di tonnellate, al Centro a quasi 2,9 milioni di tonnellate e al 
Sud a 3,1 milioni di tonnellate. Tali valori si traducono in percentuali, calcolate 
rispetto alla produzione totale dei rifiuti urbani di ciascuna macroarea, pari al 
58,6% per le regioni settentrionali, al 43,8% per quelle del Centro e al 33,6% per 
le regioni del Mezzogiorno. 
 
Figura 1.9 – Andamento della percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti 




La crescita maggiore, in valore assoluto, si rileva per le regioni del Nord (+240 
mila tonnellate), ma in termini percentuali l’incremento più elevato si riscontra 
                                                          
77
 Rapporto Rifiuti Urbani, ISPRA, 2016 cap. 2 pag. 47 
78
 Il d.lgs. n. 152/2006 e la legge 27 dicembre 2006, n. 296 individuano i seguenti obiettivi di raccolta 
differenziata: 
• almeno il 35% entro il 31 dicembre 2006; 
• almeno il 40% entro il 31 dicembre 2007; 
• almeno il 45% entro il 31 dicembre 2008; 
• almeno il 50% entro il 31 dicembre 2009; 
• almeno il 60% entro il 31 dicembre 2011; 
• almeno il 65% entro il 31 dicembre 2012. 
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per il Mezzogiorno (+7,3%, +211 mila tonnellate, a fronte del +3,1% del Nord); 
al Centro la crescita è del 6,2% (+168 mila tonnellate).  
La raccolta pro capite (Tabella 1.2) è pari, su scala nazionale, a 231 kg per 
abitante per anno, con valori di 290 kg per abitante per anno nel Nord (+9 kg per 
abitante per anno rispetto al 2014), 238 kg per abitante per anno nel Centro (+15 
kg per abitante per anno) e 149 kg per abitante per anno nel Sud (+10 kg per 
abitante per anno). Con riferimento al quinquennio 2011-2015 si rileva un 
incremento di 55 kg per abitante per anno nelle regioni del Centro Italia e una 
crescita di 33 kg per abitante per anno in quelle del Sud. Nel Nord, dove peraltro 
la raccolta differenziata già si collocava, nel 2011, al 51,1% della produzione dei 
rifiuti urbani, l’incremento è più contenuto, attestandosi a +21 kg per abitante per 
anno. 
 
Tabella 1.2. – Raccolta differenziata dei rifiuti urbani per macroarea 




A livello regionale la più alta percentuale di raccolta differenziata è conseguita 
dalla regione Veneto, con il 68,8%, seguita dal Trentino Alto Adige con il 67,4% 
(Tabella 1.3, Figure 2.10). Entrambe le regioni sono già dal 2014 al di sopra 
dell’obiettivo del 65% fissato dalla normativa per il 2012. La percentuale di 
raccolta del Friuli Venezia Giulia si colloca al 62,9% e superiore al 55% 
risultano quelle di Lombardia (58,7%), Marche (57,9%), Emilia Romagna 
(57,5%), Sardegna (56,4%) e Piemonte (55,1%). Le altre regioni si attestano tutte 
al di sotto del 50%, ma alcune di queste si collocano comunque oltre il 45%: 
Abruzzo (49,3%), Umbria (48,9%), Campania (48,5%), Valle d’Aosta (47,8%) e 
Toscana (46,1%). Al di sopra del 35% si attestano i tassi di raccolta differenziata 
della Liguria e del Lazio con rispettivamente il 37,8% e 37,5%, mentre superano 
di poco il 30% la Basilicata (30,9%) e la Puglia (30,1%). In crescita, ma inferiori 
al 30%, sono le percentuali del Molise (25,7%) e della Calabria (25%), mentre la 
Sicilia, la cui percentuale di raccolta passa dal 12,5% del 2014 al 12,8% del 
2015, non fa rilevare progressi. La Calabria è la regione che fa segnare la 
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maggiore crescita della percentuale di raccolta differenziata, seguita da Valle 
d’Aosta, Lazio e Puglia. 
 
Tabella 1.3 – Percentuali di raccolta differenziata dei rifiuti urbani per 





Figura 2.10 – Percentuali di raccolta differenziata dei rifiuti urbani per 
regione, anno 2015 
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Fonte: ISPRA82   
 
Su scala provinciale, i livelli più elevati di raccolta differenziata si rilevano per la 
provincia di Treviso, che nel 2015 si attesta all’84,1%. Prossimo all’80% è il 
tasso della provincia di Mantova (79,9%) e pari al 78,4% quello di Pordenone. Al 
di sopra del 70% si collocano anche Belluno, Trento, Macerata, Parma e 
Vicenza. I più bassi livelli di raccolta differenziata, inferiori o di poco superiori 
al 10%, si osservano, invece, per le province siciliane di Palermo (7,8%) Siracusa 
(7,9%), Messina (10,1%) e Enna (10,8%). 
I dati relativi alla raccolta differenziata delle diverse frazioni merceologiche 
evidenziano, tra il 2014 e il 2015, un incremento di circa 350 mila tonnellate 
(+6,1%) della raccolta differenziata della frazione organica (umido + verde), che 
fa seguito alla crescita di circa 500 mila tonnellate (+9,6%) rilevata tra il 2013 e 
il 2014. La raccolta di questa frazione si attesta a quasi 6,1 milioni di tonnellate 
di cui 3,4 milioni di tonnellate raccolte nelle regioni settentrionali (+4,7% 
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rispetto al 2014), 1,2 milioni di tonnellate nel Centro (+10,4%) e quasi 1,5 
milioni di tonnellate nel Sud (+6,1%, Tabella 1.4). Per quanto riguarda la 
raccolta pro capite si rilevano valori pari a 122 kg/abitante per anno nel Nord, 
101 kg/abitante per anno nel Centro e 70 kg/abitante per anno nel Sud. A livello 
nazionale il valore di raccolta differenziata pro capite della frazione organica 
supera quota 100 kg/abitante per anno. 
 
Tabella 1.4 – Ripartizione della raccolta differenziata delle singole frazioni 
merceologiche per macroarea geografica, anni 2014 – 2015 
 
 
Nota: le quote relative alle frazioni carta e cartone, vetro, plastica, metalli e legno sono date dalla somma dei 
quantitativi raccolti di imballaggi e di altre tipologie di rifiuti costituiti da tali materiali. 
Fonte: ISPRA83 
 
In Figura 2.1 vengono mostrati i dati relativi alla raccolta differenziata per 
frazione merceologica per le diverse regioni.  
 
Figura 2.1 – Raccolta differenziata delle principali frazioni merceologiche su 
scala regionale, anno 2015 
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* inclusa la raccolta selettiva 
Nota: le quote relative alle frazioni carta e cartone, vetro, plastica, metalli e legno sono date dalla somma dei 
quantitativi raccolti di imballaggi e di altre tipologie di rifiuti costituiti da tali materiali. 
Fonte: ISPRA84 
 
Invece, la raccolta differenziata nazionale della frazione cellulosica è di poco 
inferiore a 3,2 milioni di tonnellate, con una leggera contrazione (-0,1%) rispetto 
al 2014 (Figura 2.2). Al Nord, dove il quantitativo raccolto si attesta a oltre 1,7 
milioni di tonnellate, si osserva, tra il 2014 e il 2015, un calo dell’1,1%. Al Sud 
la riduzione è pari allo 0,6% (da 652 mila a 647 mila tonnellate), mentre al 
Centro si assiste ad una crescita del 2,6%, con un quantitativo intercettato che 
passa da 751 mila a 770 mila tonnellate. 
 
Figura 2.2 – Raccolta differenziata per frazione merceologiche, anni 2012 – 
2015 
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Nota: le quote relative alle frazioni carta e cartone, vetro, plastica, metalli e legno sono date dalla somma dei 
quantitativi raccolti di imballaggi e di altre tipologie di rifiuti costituiti da tali materiali. 
Fonte: ISPRA85 
 
Per quanto riguarda i comuni invece (vedi Tabella 1.5) è riportata, per macroarea 
geografica e su scala nazionale, la percentuale dei comuni che, nell’anno 2015, 
ha effettuato, in base ai dati a disposizione di ISPRA, la raccolta differenziata 
delle diverse frazioni merceologiche. Dall’analisi di tale tabella (riferita 
all’insieme dei 7.765 comuni per i quali l’informazione è risultata disponibile 
con il massimo livello di disaggregazione) emerge come, per alcune frazioni (si 
vedano, ad esempio, carta e cartone, vetro e plastica), la percentuale di 
municipalità che prevedono sistemi di raccolta differenziata sia abbastanza 
elevata (sia a livello nazionale che di macrorea geografica), con valori prossimi 
al 100% nel Nord Italia.  
La percentuale di comuni che ha raccolto quote di frazione organica in modo 
differenziato è pari, a livello nazionale, all’87% del totale delle municipalità per 
le quali si dispone del dato in forma disaggregata. Per tale tipologia di rifiuto, che 
rappresenta senz’altro uno dei flussi prioritari nell’ambito dei sistemi integrati di 
gestione dei rifiuti urbani, i dati riportati in tabella, ossia la minore diffusione 
della raccolta nel Centro-Sud, sono confermati anche dai valori di raccolta pro 
capite conseguiti nelle diverse macroaree geografiche. 
 
Tabella 1.5 – Percentuale di comuni che hanno effettuato la raccolta 
differenziata delle singole frazioni merceologiche sul totale dei comuni, anno 
2015 
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Note: le percentuali sono calcolate rispetto al numero di comuni per i quali si dispone del dato disaggregato (Nord: 
4.413 comuni, Centro: 924, Sud: 2.428 totale Italia: 7.765 comuni). La voce “Ingombranti misti” si riferisce agli 
ingombranti dichiarati a recupero ma non ripartiti per frazione merceologica. 
Fonte: ISPRA86 
 
I comuni con una popolazione residente superiore a 200 mila abitanti sono 
complessivamente sedici, hanno una percentuale media di raccolta differenziata 
pari al 36,3%, 11,2 punti in meno del valore medio nazionale 47,5%. Rispetto al 
2014, anno in cui la percentuale media delle 16 municipalità si collocava al 
33,7%, si rileva un incremento di 2,6 punti (superiore, così come nel precedente 
anno, alla crescita della percentuale nazionale che è pari a 2,3 punti). I maggiori 
livelli di raccolta differenziata si osservano, analogamente al precedente anno, 
per Venezia (Figura 2.3), che si attesta a una percentuale del 54,3%, seguita da 
Milano, con il 52,3%, Verona e Padova, rispettivamente con il 50,8 e 50,7%. 
Firenze si attesta al 46,4%, Bologna al 43,6% (in crescita di 5,3 punti rispetto al 
2014) e Torino al 42,4%. Roma, con un aumento di 3,6 punti rispetto al 2014, 
raggiunge una percentuale del 38,8%, mentre Trieste, Bari e Genova, si attestano 
a percentuali rispettivamente pari al 35,3%, 33,7% e 33,3%. Trieste, in 
particolare, fa segnare un incremento della percentuale di 5,5 punti rispetto al 
2014, anno in cui la percentuale di raccolta si collocava al 29,8%. Napoli fa 
rilevare un tasso del 24,2%, mentre pari al 16,7% è la percentuale conseguita da 
Taranto, che mostra una crescita analoga a quella rilevata per Trieste (+5,5 
punti). Inferiori al 10% risultano le percentuali di raccolta di Messina (9,4%), 
Catania (8,6%) e Palermo (8,1%). 
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Figura 2.3 – Percentuali di raccolta differenziata nei comuni con 




Per quanto riguarda la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti 
urbani, la direttiva 2008/98/CE
88
  prevede un target  del 50% da conseguire entro 
il 2020. 
Per il monitoraggio di detto indicatore, ogni Stato Membro, può scegliere una 
delle seguenti quattro metodologie riportate dalla decisione 2011/753/UE: 
 metodologia 1: percentuale di riciclaggio di rifiuti domestici costituiti da 
carta, metalli, plastica e vetro; 
 metodologia 2: percentuale di riciclaggio di rifiuti domestici e simili 
costituiti da carta, metalli, plastica e vetro e altri singoli flussi di rifiuti 
domestici e simili; 
 metodologia 3: percentuale di riciclaggio di rifiuti domestici in generale; 
 metodologia 4: percentuale di riciclaggio riferita all’intero ammontare dei 
rifiuti urbani. 
L’Italia ha scelto di adottare la seconda metodologia estendendone l’applicazione 
anche alle frazioni merceologiche costituite dal legno e dalla frazione organica. 
Effettuando il calcolo con la metodologia 2 e, per confronto, la metodologia 4, si 
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 La direttiva quadro prevede (articolo 11, punto 2, lettera a) che, entro il 2020, la preparazione per il 
riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti quali, come minimo, carta, metalli, plastica e vetro provenienti dai nuclei 
domestici, e possibilmente di altra origine, nella misura in cui tali flussi di rifiuti sono simili a quelli 
domestici, siano aumentatati complessivamente almeno al 50% in termini di peso. Per promuovere il 
riciclaggio di alta qualità (articolo 11, punto 1) gli Stati membri “istituiscono la raccolta differenziata dei 
rifiuti, ove essa sia fattibile sul piano tecnico, ambientale ed economico e al fine di soddisfare i necessari 
criteri qualitativi per i settori di riciclaggio pertinenti. Entro il 2015 la raccolta differenziata sarà istituita 
almeno per i seguenti rifiuti: carta, metalli, plastica e vetro” 
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osserva che nel 2015 la percentuale di preparazione per il riutilizzo e il 
riciclaggio si attesta al 46% applicando la metodologia 2, e al 41,2% applicando 
la 4. Nel caso della prima si rileva un aumento della percentuale di 1,4 punti 
rispetto al 2014, mentre per la seconda di 1,3. Con riferimento al periodo 2010-
2015 si osserva un aumento dei tassi di riciclaggio di 9,3 punti, considerando la 
metodologia 2 (percentuale del 36,7% nel 2010) e di 7,2 punti adottando la 
metodologia 4 (34%).  
La principale problematica rilevata nell’analisi dei dati sulla gestione dei rifiuti 
urbani riguarda la corretta computazione dei rifiuti che vengono avviati ad 
impianti di trattamento prima del loro definitivo recupero o smaltimento. 
Nell’ultimo anno, in particolare nel 2015, circa il 36% dei rifiuti urbani prodotti 
viene diffusamente utilizzato come forma di pretrattamento prima dello 
smaltimento in discarica o dell’incenerimento con lo scopo, da una parte di 
migliorare la stabilità biologica dei rifiuti, ridurne l’umidità e il volume, dall’altra 
di incrementare il loro potere calorifico per rendere più efficiente il processo di 
combustione.  
L’analisi dei dati evidenzia che lo smaltimento in discarica interessa il 26% dei 
rifiuti urbani prodotti (Figura 2.4). Tuttavia, il riciclaggio delle diverse frazioni 
provenienti dalla raccolta differenziata o dagli impianti di trattamento meccanico 
biologico dei rifiuti urbani raggiunge, nel suo insieme, il 44% della produzione: 
il 18% è costituito dal recupero di materia della frazione organica da RD 
(umido+verde) e oltre il 26% dal recupero delle altre frazioni merceologiche. 
 






                                                          
89
 Rapporto Rifiuti Urbani, ISPRA, 2016 cap. 3 pag. 81 
43 
 
Il 19% dei rifiuti urbani prodotti è incenerito, mentre circa il 2% viene inviato ad 
impianti produttivi, quali i cementifici, centrali termoelettriche, ecc… per 
produrre energia; l’1% viene utilizzato, dopo adeguato trattamento, per la 
ricopertura delle discariche, il 3%, costituito da rifiuti derivanti dagli impianti 
TMB, viene inviato a ulteriori trattamenti quali la raffinazione per la produzione 
di CSS o la biostabilizzazione e l’1% è esportato (362 mila tonnellate). Infine, 
nella voce “altro” (4%), sono incluse le quantità di rifiuti che rimangono in 
giacenza alla fine dell’anno presso gli impianti di trattamento, le perdite di 
processo, nonché i rifiuti prodotti dagli impianti di trattamento meccanico 
biologico la cui destinazione non è desumibile dalla banca dati MUD.  
I rifiuti urbani smaltiti in discarica, nel 2015, sono circa 7,8 milioni di tonnellate, 
facendo registrare, rispetto alla rilevazione del 2014, una riduzione di circa il 
16%, pari a quasi 1,5 milioni di tonnellate di rifiuti (Figura 2.5). Analizzando il 
dato per macroarea geografica, si osserva che la riduzione maggiore è riferibile al 
Nord  -26%, Al Centro -14% ed al Sud -12%. Per l’incenerimento si rivela un 
incremento del 5% nell’ultimo biennio e circa 5,2 milioni di tonnellate di rifiuti 
urbani sono recuperati in impianti di compostaggio e digestione anaerobica (+7% 
rispetto al 2014).  
Il pro capite nazionale di trattamento dei rifiuti organici provenienti dalla raccolta 
differenziata (digestione anaerobica + compostaggio) nel 2015 è pari a 86 
kg/abitante con valori molto diversi nelle singole aree geografiche: 127 
kg/abitante al Nord, 65 kg/abitante al Centro e 42 kg/abitante al Sud. Tali dati 
non sono completamente confrontabili con quelli della raccolta della frazione 
organica a livello territoriale. 
 Infatti, la scarsa dotazione impiantistica rilevata in alcune aree del Centro - Sud 
del Paese (202 impianti dei 309 operativi a livello nazionale sono localizzati al 
Settentrione) comporta la movimentazione di rilevanti quantità di rifiuti da 
queste aree verso gli impianti del Nord. La raccolta della frazione organica 
(umido+verde), infatti, al livello nazionale raggiunge i 100 kg/abitante, con 122 
kg al Nord, 101 kg al Centro e 70 kg al Sud. Le azioni prioritarie per migliorare 
la gestione dei rifiuti organici prevedono la completa attuazione di quanto  
stabilito dalla direttiva sulle discariche  e cioè la riduzione fino al 35%, entro il 
2016, dello smaltimento in discarica dei rifiuti biodegradabili prodotti nel 1995, 
fino alla totale eliminazione dalla discarica dei rifiuti organici non trattati.  
 
Figura 2.5 – Tipologie di gestione dei rifiuti urbani a livello nazionale, anni 






Analizzando i dati relativi alle diverse forme di gestione messe in atto a livello 
regionale si evidenzia che, laddove esiste un ciclo integrato dei rifiuti grazie ad 
un parco impiantistico sviluppato, viene ridotto significativamente l’utilizzo della 
discarica. In particolare in Friuli Venezia Giulia lo smaltimento in discarica è 
ridotto all’8% del totale di rifiuti prodotti, in Lombardia al 5% ed in Veneto 
all’11%. Nelle stesse regioni la raccolta differenziata è pari rispettivamente al 
62,9%, al 58,7% ed 68,8% e consistenti quote di rifiuti vengono trattate in 
impianti di incenerimento con recupero di energia. Nel Trentino Alto Adige, 
dove la raccolta differenziata raggiunge circa il 67%, vengono inceneriti il 21% 
dei rifiuti prodotti, mentre lo smaltimento in discarica riguarda il 14% degli 
stessi. Vi sono regioni in cui il quadro impiantistico è molto carente o del tutto 
inadeguato; è il caso della Sicilia, dove i rifiuti urbani smaltiti in discarica 
rappresentano ancora l’83% del totale dei rifiuti prodotti, ma anche di Lazio, 
Campania e Calabria che destinano consistenti quote di rifiuti ad impianti situati 
in altre regioni. 
Inoltre, l’analisi dei dati mostra anche che l’incenerimento non sembra 
determinare un disincentivo alla raccolta differenziata, come risulta evidente per 
alcune regioni quali Lombardia, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, 
Campania e Sardegna. In queste, infatti, a fronte di percentuali di incenerimento 
pari rispettivamente al 45%, 22%, al 33%, 28% ed al 21% del totale dei rifiuti 
prodotti, la raccolta differenziata raggiunge valori elevati. 
                                                          
90
 Rapporto Rifiuti Urbani, ISPRA, 2016 cap. 3 pag. 83 
45 
 
 Nel sistema della gestione integrata dei rifiuti urbani si parla anche di  
compostaggio delle frazioni organiche dei rifiuti, intercettate attraverso il circuito 
della raccolta differenziata e la loro trasformazione in ammendanti rappresenta 
una forma di recupero di fondamentale importanza. In questo scenario anche la 
digestione anaerobica  riveste un ruolo significativo; si vanno, infatti, sempre più 
diffondendo impianti che integrano il processo anaerobico a quello aerobico dei 
rifiuti organici.  
Il settore del compostaggio, nell’anno 2015, è caratterizzato da uno sviluppo 
della dotazione impiantistica che riguarda la maggior parte delle regioni e, in 
particolare, quelle del nord del Paese. Questo determina evidenti aumenti delle 
capacità di trattamento e delle quantità gestite, soprattutto, delle frazioni 
organiche provenienti dalla raccolta differenziata. Il numero di impianti operativi 
sono 263 e risultano localizzati per il 61,6% al Nord, per il 16,3% al Centro e per 
il 22,1% al Sud. L’analisi dei dati riferiti alle macroaree geografiche (vedi Figura 
2.6) nel quinquennio 2011 – 2015, mette in evidenza che nelle regioni del 
Settentrione la quota dei rifiuti organici, che è di circa 1,9 milioni di tonnellate (il 
55,4% del totale nazionale), si riduce, rispetto all’anno 2014, di circa 1,2 milioni 
di tonnellate, pari al 38,7%. Va tuttavia segnalato che in tale area risultano 
operativi 22 dei 26 impianti di trattamento integrato anaerobico/ aerobico dove 
viene recuperata una considerevole quantità di rifiuti organici (circa 1,5 milioni 
di tonnellate). Considerando, quindi, le quantità complessive delle frazioni 
organiche selezionate sottoposte a trattamento biologico nel Nord del Paese, si 
assiste, in realtà, ad una riduzione più contenuta pari al 5%. Nelle regioni del 
Centro le quantità dei rifiuti organici trattati risultano in progressivo incremento. 
In tale contesto, infatti, le frazioni organiche selezionate (circa 755 mila 
tonnellate, pari al 22,3% del totale nazionale), risultano caratterizzate da una 
crescita di oltre 45 mila tonnellate, pari al 6,4%. Analogo andamento si riscontra 
anche nel Meridione, dove i rifiuti organici ammontano ad oltre 750 mila 
tonnellate (pari al 22,2% del totale complessivo) e mostrano, rispetto al 2014, 
una crescita di oltre 100 mila tonnellate, pari al 15,5%. 
 
Figura 2.6 – Compostaggio della frazione organica da raccolta differenziata, 







In Italia, nel 2015, sono operativi 41 impianti di incenerimento che trattano rifiuti 
urbani: il 63% delle infrastrutture è localizzato nelle regioni settentrionali (26 
impianti) e, in particolare, in Lombardia e in Emilia Romagna con, 
rispettivamente, 13 ed 8 impianti operativi; nel Centro e nel Sud, gli impianti di 
incenerimento operativi sono rispettivamente 8 e 7. Dall’analisi dei dati regionali 
si rileva che in Lombardia è incenerito il 37% del totale dei rifiuti urbani 
sottoposti a questa forma di gestione a livello nazionale, seguono l’Emilia 
Romagna (17%), la Campania (13%), il Piemonte (8%), il Lazio e la Toscana 
(5%), il Veneto (4%), la Sardegna (3%), il Friuli Venezia Giulia e il Trentino 
Alto Adige (2%) ed, infine Calabria, Basilicata, Puglia e Molise (1%). 
Invece i rifiuti urbani smaltiti in discarica, nel 2015 (Figura 2.7), ammontano a 
circa 7,8 milioni di tonnellate, facendo registrare, rispetto alla rilevazione del 
2014, una riduzione di circa il 16%, pari a quasi 1,5 milioni di tonnellate di 
rifiuti. Analizzando il dato per macroarea geografica, si osserva che la riduzione 
maggiore è riferibile al Nord (-26%), dove circa 680 mila tonnellate in meno di 
rifiuti sono smaltite in discarica. Al Centro (-14%) ed al Sud (-12%) si registrano 
riduzioni dello smaltimento più contenute, ma, comunque, significative. 
E’ aumentata la percentuale di rifiuti sottoposti a trattamento prima dello 
smaltimento in discarica che passa dal 70% del 2014 a circa l’86% del 201592; 
tuttavia, nonostante il divieto imposto dall’art. 7 del d.lgs. n. 36/2003, ancora, nel 
2015, 1,1 milioni di tonnellate di rifiuti sono stati smaltiti in discarica senza il 
preventivo ed idoneo trattamento. L’analisi dei dati per macroarea geografica 
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 Il d.lgs. n. 36/2003 prevede specifici obiettivi, da raggiungersi a livello di ambito territoriale ottimale, 
di riduzione progressiva dello smaltimento in discarica dei rifiuti urbani biodegradabili (RUB) a breve 
(173 kg/anno per abitante entro il 2008), medio (115 kg/anno per abitante entro il 2011) e lungo 
termine (81 kg/anno per abitante entro il 2018). 
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evidenzia che al Nord viene pretrattato l’80% dei rifiuti smaltiti in discarica, al 
Centro il 96% e al Sud l’86%. La Lombardia ed il Friuli Venezia Giulia, 
rispettivamente, con il 5% e l’8%, sono le regioni che smaltiscono in discarica la 
percentuale minore di rifiuti urbani rispetto al totale di quelli prodotti. In queste 
Regioni, come evidenziato è anche molto bassa (3% ed 1%) la percentuale di 
rifiuti smaltiti senza essere sottoposti al necessario trattamento preliminare.
93
 
Mentre nel 2015, il totale dei rifiuti urbani biodegradabili smaltiti in discarica è 
pari a 4.691.277 tonnellate corrispondenti al 28% dei RUB prodotti nel 1995, al 
di sotto dell’obiettivo fissato dalla direttiva 99/31/CE per il 2016 (35% dei RUB 








L’Italia importa ed esporta, da e verso i Paesi esteri96, e nel 2015, i rifiuti del 
circuito urbano esportati, ammontano a oltre 361 mila tonnellate, di cui solo 456 
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sono rifiuti pericolosi. Rispetto al 2014, si assiste ad un aumento del totale 
esportato, pari al 16,5%; tale aumento interessa esclusivamente i rifiuti non 
pericolosi, infatti questi ultimi affrontano una diminuzione di 977 tonnellate. 
Le importazioni di rifiuti del circuito urbano ammontano a circa 205 mila 
tonnellate, di cui solo 6 tonnellate sono rifiuti pericolosi, costituiti da imballaggi 
contenenti residui di sostanze pericolose (CER 150110*) destinati in Germania. 
Per quanto riguarda invece la produzione degli imballaggi
97
 si attesta a quasi 12,3 
milioni di tonnellate, mostrando un aumento di circa 307 mila tonnellate rispetto 
al 2014 (+2,6%).
98
 Nel dettaglio, tutte le frazioni merceologiche presentano un 
incremento dei quantitativi immessi al consumo, rispetto al 2014 (Figura 4.1). La 
filiera che presenta la maggior crescita è rappresentata dall’alluminio (+4,9%), 
seguita dalla carta (+3,7%), dall’acciaio (+2,4%), dalla plastica (+2,2%), dal 
vetro (+2%) e dal legno (+1,4%). In termini quantitativi, l’aumento più 
significativo si registra per la carta, con 164 mila tonnellate in più di imballaggi 
immessi sul mercato nel 2015, seguita dalla plastica (46 mila tonnellate), dal 
vetro (45 mila tonnellate) e dal legno (38 mila tonnellate). La quantità di rifiuti di 
imballaggio avviata a recupero è pari ad oltre 9,6 milioni di tonnellate, facendo 
registrare un incremento del 5,4% rispetto al 2014, corrispondente in termini 
quantitativi a quasi 500 mila tonnellate. Tutte le frazioni merceologiche fanno 
registrare, un incremento nel recupero totale, ad eccezione dell’alluminio che 
presenta valori stabili: la plastica (+9,4%), la carta (+5,4%), il legno (+4,5%), 
l’acciaio (+3,6%), il vetro (+2,8%). Nel 2015, il recupero complessivo dei rifiuti 
di imballaggio raggiunge il 78,6% dell’immesso al consumo, in aumento di oltre 
2 punti percentuali rispetto al 2014 (76,4%). La percentuale di riciclaggio 
sull’immesso al consumo mostra, infatti, un aumento di un punto e mezzo 
percentuale, passando dal 65,4% del 2014 al 66,9% del 2015, mentre quella del 
recupero energetico passa dall’11% del 2014 all’11,6% del 2015.99 (Figura 2.8) 
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Figura 2.8 – Percentuali di recupero e riciclaggio dei rifiuti di imballaggio, 
anni 2011 – 2015  
Fonte: Elaborazioni ISPRA su dati CONAI e Consorzi di filiera100 
 
I costi relativi alla valutazione della gestione del servizio urbano, e gli indicatori 
economici esaminati sono i seguenti: 
 percentuale di copertura del costo complessivo del servizio: determinato 
come rapporto percentuale tra l’importo dei proventi da tarsu o tariffa e 
l’ammontare complessivo del costo; i proventi derivanti dall’applicazione 
della TARI sui rifiuti urbani ammonta al 99,4%, con valori medi regionali 
differenti ma sempre intorno al valore medio nazionale. Il confronto con i 
dati rilevati negli anni precedenti mostra che la percentuale media 
nazionale di copertura dei costi è passata dall’83,9% del 2001 al 99,4% 
attuale; 
 costo annuo pro capite di gestione del ciclo dei rifiuti indifferenziati e per 
kg di rifiuto indifferenziato:  l’analisi di dettaglio della composizione dei 
costi condotta su un campione di 5.799 Comuni, corrispondenti a 
48.654.773 abitanti, che hanno dichiarato anche i costi della raccolta 
differenziata e per i quali sono noti i quantitativi raccolti, ha permesso di 
rilevare che, nel 2015, il costo medio nazionale annuo pro capite è pari a 
167,97 euro/anno, mentre i costi di gestione dei rifiuti indifferenziati e 
delle raccolte differenziate ammontano rispettivamente a 58,98 ed a 46,35 
euro/anno, lo spazzamento e lavaggio delle strade a 22,53 euro/anno, i 
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costi comuni a 32,09 euro/anno e, infine, i costi di remunerazione del 
capitale a 8,01 euro/anno; 
 costo annuo pro capite di gestione delle raccolte differenziate e per kg di 
rifiuto differenziato: nel 2015 si contano 23,70 eurocentesimi/kg per la 
gestione dei rifiuti indifferenziati e 18,99 eurocentesimi/ kg per la frazione 
differenziata, mentre il costo totale di gestione di un kg di rifiuto urbano, 
comprendendo anche le altre componenti di costo, ammonta a 34,08 
eurocentesimi/kg. I costi specifici in eurocentesimi/kg, calcolati come 
medie nazionali, risultano di 15,7 per la carta e cartone, 10,7 per il vetro, 
16,5 per la plastica, 21,1 per la raccolta multimateriale, 10,6 per i metalli, 
9,4 per il legno, 18,6 per i tessili, 22,1 per la frazione umida, 9,2 per la 
frazione verde, 38,3 per gli oli commestibili esausti, 33 per gli pneumatici 
usati, 18,1 per i RAEE e 86,9 eurocentesimi/ kg per le batterie e gli 
accumulatori esausti. Per i farmaci scaduti, per i rifiuti di vernici e per i 
contenitori etichettati T e/o F, i costi sono rispettivamente pari a 1,99 
euro/kg, 1,05 e 1,92 euro/kg; 
 costo annuo totale pro capite e per kg di rifiuto totale: una estrapolazione 
dei costi pro capite annui, calcolati sul campione esaminato, all’intera 
popolazione italiana mostra che il costo complessivo di gestione dei 
servizi di igiene urbana a livello nazionale sarebbe pari, nel 2015, a 
10.228 milioni di euro, di cui circa 3.695 milioni per la gestione dei rifiuti 
indifferenziati, 2.769 milioni per le raccolte differenziate, 1.385 milioni 
per la pulizia delle strade ed i rimanenti 2.379 milioni imputabili ai costi 
comuni e d’uso del capitale. 
La direttiva 2008/98/CE delinea il quadro dei piani e programmi sulla gestione 
dei rifiuti. L’articolo 28 stabilisce che gli Stati membri predispongano uno o più 
piani di gestione dei rifiuti e che tali piani coprano, singolarmente o in 
combinazione tra loro, l’intero territorio geografico dello Stato membro 
interessato. L’adozione o revisione dei piani di gestione dei rifiuti e dei 
programmi di prevenzione deve essere comunicata al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, al fine del successivo invio alla 
Commissione europea. L’approvazione del piano regionale o il suo adeguamento 
rappresenta un requisito necessario per l’accesso ai finanziamenti nazionali. Uno 
degli obiettivi della direttiva 2008/98/CE, è quello di dissociare la crescita 
economica degli impatti ambientali connessi alla produzione di rifiuti. La 
gestione è improntata gerarchicamente e prioritariamente alla prevenzione prima, 
alla preparazione per il riutilizzo poi, quindi al riciclaggio, seguito dal recupero 
di altro tipo ed infine, ultima opzione, dallo smaltimento. L’ordinamento 
nazionale, il d.lgs. 3 aprile 2006, n.152, al comma 1 bis, dell’articolo 1805, 
stabilisce che il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
51 
 
predisponga di un Programma nazionale di prevenzione dei rifiuti
101
 ed elabori 
indicazioni affinché tale programma venga integrato nei piani di gestione dei 
rifiuti che in tal caso dovranno identificare specifiche misure di prevenzione. Lo 
scopo del Programma, in linea con i principi della direttiva sui rifiuti, è quello 
dissociare la crescita economica dagli impatti ambientali connessi alla 
produzione dei rifiuti. Conseguentemente, è stato scelto come indicatore per gli 
obiettivi del Programma la produzione di rifiuti rapportata all’andamento del 
Prodotto Interno Lordo, poiché la produzione dei rifiuti è legata a fattori 
socioeconomici e la semplice riduzione della produzione non si traduce in una 
maggiore efficienza del sistema. Nelle figure 2.9 e 2.10 vengono rappresentati i 
dati di sintesi, aggiornati a settembre 2015, dello stato di attuazione della 
pianificazione regionale sulla gestione dei rifiuti e il monitoraggio dell’adozione 
da parte di Regioni o Province autonome di piani o programmi di prevenzione. 
 




Figura 2.10 – I Programmi regionali di prevenzione dei rifiuti 
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1. riduzione del 5 % della produzione di rifiuti urbani per unità di PIL; nell’ambito del monitoraggio 
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3. riduzione del 5 % della produzione di rifiuti speciali non pericolosi per unità di PIL. Tale obiettivo potrà 
essere rivisto in base a nuovi dati sulla produzione dei rifiuti speciali. 
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CAPITOLO 2  
LA STRATEGIA RIFIUTI ZERO 
 
L’economia circolare i primi passi verso i rifiuti zero e le iniziative a livello 
internazionale e in Italia 
 
“La valorizzazione degli scarti, dei consumi, l'estensione del ciclo di vita dei 
prodotti, la sharing economy (economia della condivisione delle risorse), 
l'impiego di materie prime da riciclo, l’uso di energia da fonti rinnovabili 
possono innescare un circolo virtuoso di produzione e consumo responsabile in 
grado di migliorare le condizioni ambientali del nostro pianeta e quelle di vita dei 
suoi abitanti (attraverso la distribuzione più equa delle risorse).”104 
Il sistema economico usato per secoli - quello lineare (con prodotti «cradle to the 
grave» - dalla culla alla tomba): “un modello forgiato all’insegna del  prendere, 
fare e smaltire” 105 o meglio ancora produrre senza riguardo per le materie prime, 
del loro utilizzo non condiviso e dello smaltimento selvaggio degli scarti - 
diventa sempre più inefficiente e costoso per il pianeta, i cittadini e le imprese. 
“Ogni passo di questa catena lineare causa enormi impatti sull’ambiente; 
l’estrazione dei materiali grezzi richiede grandi quantità di energia e a sua volta 
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produce enormi quantità di rifiuti solidi, inquinamento dell’aria e dell’acqua e 
danno all’ecosistema una grandissima quantità di CO2 e altri gas che a loro volta 
causano riscaldamento globale.”106  
L’economia lineare aveva creato vaste conseguenze sia sul piano ambientale che 
sociale: il consumo di massa, l’utilizzo di combustibili fossili, l’urbanizzazione e 
il trasporto globale hanno contributo a produrre pesanti effetti negativi.  
Il piano strategico dell’Unione Europea 2014/2020 prevede il passaggio 
dall’economia lineare (basata sulla produzione di scarti) a quella circolare con 
beni «cradle to cradle» dalla culla alla culla,  incentrata sul riuso e il riciclo. 
L’economia circolare nasceva in risposta alla crisi del modello tradizionale, 
dovuta  soprattutto alla necessità di confrontarsi con la limitatezza delle risorse 
utilizzate. Questo sistema iniziava con le fasi di scelta delle materie prime, 
design, produzione, distribuzione e consumo. Successivamente prevedeva altri 
due passaggi: la raccolta e il riciclo, che nel modello lineare-tradizionale 
mancavano. 
Il modello dell’economia circolare è basata “sulle tre R: ridurre (gli imballi dei 
prodotti, gli sprechi di materie prime, eccetera), riusare (allungando il ciclo di 
vita dei beni) e riciclare (gli scarti non riutilizzabili).”107 Riuso, riciclo e recupero 
sono le parole chiave intorno alle quali costruire un nuovo paradigma di 
sostenibilità, innovazione e competitività in uno scenario in cui anche i rifiuti si 
trasformano da problema in risorsa. 
Nei sistemi di economia circolare i prodotti mantengono il loro valore aggiunto il 
più a lungo possibile, infatti quando un prodotto raggiunge la fine del ciclo di 
vita, le risorse restano all'interno del sistema economico, in modo da poter essere 
riutilizzate più volte a fini produttivi e creare così nuovo valore.  
Per passare ad un'economia più circolare occorre apportare dei cambiamenti 
dall'insieme delle catene di valore, alla progettazione dei prodotti, ai modelli di 
mercato e di impresa; dai metodi di trasformazione dei rifiuti in risorse; alle 
modalità di consumo. “Ciò implica un vero e proprio cambiamento sistemico e 
un forte impulso innovativo, non solo sul piano della tecnologia, ma anche 
dell'organizzazione, della società, dei metodi di finanziamento e delle 
politiche.”108 Inoltre degna di nota è la seguente citazione: “al timone del 
passaggio a un’economia circolare si trova il mondo delle imprese.”109 Infatti il 
mondo industriale può cogliere l’opportunità di prolungare le vite dei prodotti e 
di crearne di concorrenziali a lunga durata, grazie al miglioramento delle 
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 che un prodotto contiene e su come si possa ripararlo 
o riciclarlo, la nascita anche nuovi modelli imprenditoriali e nuovi principi per i 
criteri di approvvigionamento sostenibile. Inoltre si è mostrata la necessità di 
elaborare nuovi quadri finanziari e contabili per incentivare, più che il consumo 
caratterizzato da sprechi, l’efficienza e la circolarità nell’impiego delle risorse.  
In aggiunta, si dovrebbero anche sondare le potenzialità del mercato delle 
obbligazioni anche per i progetti di piccole dimensioni e le PMI, per aiutare gli 




 è stato dimostrato che: “l'economia circolare può 
generare un beneficio economico da 1.800 miliardi di euro entro il 2030, può 
dare una spinta al Pil (il prodotto interno lordo, vale a dire la ricchezza) di circa 7 
punti percentuali addizionali, può creare nuovi posti di lavoro e incrementare del 
3% la produttività annua delle risorse.”112   
In un’economia circolare i flussi di materiali sono di due tipi:  
- quelli biologici, in grado di essere reintegrati nella biosfera; 
- quelli tecnici, destinati ad essere rivalorizzati senza entrare nella biosfera. 
Questa definizione si basa su tre principi
113
 (Vedi Figura 3.1):  
- Preservare e valorizzare il capitale-natura controllando le scorte finite; 
- Ottimizzare la circolazione delle risorse; 
- L’efficacia del sistema Foster, per rilevare le esternalità negative. 
 
Figura 3.1 –  Lo Schema dell’Economia Circolare  
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Fonte: elaborazione Ellen MacArthur con la consulenza McKinsey 114 
 
Secondo la Fondazione Ellen MacArthur, sommando i benefici dell’economia 
circolare nel campo dei vestiti, del cibo e degli imballaggi, si eviterebbe il 
conferimento in discarica di 340 milioni di tonnellate di rifiuti all’anno a livello 
globale.  
L’economia circolare è dunque un sistema in cui tutte le attività, a partire 
dall’estrazione e dalla produzione, sono organizzate in modo che i rifiuti di 
qualcuno diventino risorse per qualcun altro, mentre nell’economia lineare, 
terminato il consumo, termina anche il ciclo del prodotto che diventa rifiuto, 
costringendo la catena economica a riprendere continuamente lo stesso schema: 
estrazione, produzione, consumo, smaltimento (vedi Figura 3.2). 
 
Figura 3.2 – Economia lineare e economia circolare 
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Su questo tema si sofferma anche un recente studio della società di consulenza 
internazionale Accenture: “Le imprese in transito verso un modello circolare 
stanno acquisendo vantaggi competitivi rilevanti e sostenibili (da Renault ad 
Amazon, da Philips a Google, da Michelin a Marks&Spencer) - spiega Danilo 
Troncarelli, managing director Utility & sustainability di Accenture Strategy -. Il 
2000 ha segnato la fine di un'era caratterizzata da risorse (energia, materie prime, 
metalli, fertilizzanti, alimenti) abbondanti e con prezzi stabili o in calo. Poi, dal 
2000 al 2013, per ogni incremento del Pil mondiale dell'1%, il prezzo delle 
risorse è aumentato dell'1,9% (nei 25 anni precedenti era sceso dello 0,5%). I 
costi di estrazione e sfruttamento delle risorse saliranno sempre di più. Per questo 
le opportunità di business legate alle iniziative di circular economy sono 
interessanti, considerando che si può recuperare quasi tutta l'enorme quantità di 
materiali primi oggi persa (stimabile dal 60% al 90%, in base al materiale, al 
Paese e alla industry).”116 
Anche il Green economy observatory (Geo) dell'Università Bocconi è giunto a 
conclusioni simili in uno studio recente: “Si stima che nel 2020 circa 82 miliardi 
di tonnellate di materie prime saranno utilizzate dall'economia mondiale: il 30% 
in più del livello attuale. Come farà dunque l'economia mondiale a girare allo 
stesso ritmo attuale? - si chiede Fabio Iraldo, coordinatore Geo Bocconi -. Questo 
30% si può considerare la somma delle occasioni perdute dal flusso 
dell'economia circolare che le autorità mondiali stanno cercando di innescare. 
Basti pensare che solo un terzo dei 60 metalli più comuni ha un tasso di riciclo 
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più alto del 25%: una percentuale da alzare drasticamente, mediante politiche ad 
hoc che facilitino la rimozione delle attuali barriere». Ma quali sono le cause 
all'origine di queste occasioni perdute? «Le forze centrifughe - spiega Iraldo - 
che distraggono risorse potenziali dal modello circolare, derivano da una serie di 
inerzie: culturali, tecnologiche, istituzionali, di mercato e così via. Soltanto 
superando queste inerzie sarà possibile realizzare la circolarità dell'economia.”117  
In tale ottica l’Unione Europea - ha presentato il Pacchetto sull’economia 
circolare
118
 che comprende le proposte di revisione delle principali direttive in 
materia di rifiuti. 
Il Pacchetto consiste in un piano d’azione dell’UE per l’economia circolare che 
stabilisce un programma concreto e ambizioso, con misure che coprono l’intero 
ciclo: dalla produzione e consumo, alla gestione dei rifiuti e del mercato delle 
materie prime secondarie. 
Le proposte di revisione delle direttive sui rifiuti segnano importanti novità: 
nuovi target e nuovi indirizzi che stabiliscono un percorso al 2025 e 2030 per la 
loro gestione e riciclaggio. 
Gli elementi chiave della proposta comprendono: 
- un target di riciclaggio del 65% dei rifiuti urbani entro il 2030; 
- un target di riciclaggio del 75% dei rifiuti di imballaggio entro il 2030; 
- un target vincolante di riduzione dello smaltimento in discarica a un 
massimo del 10% di tutti i rifiuti entro il 2030; 
- il divieto di conferimento in discarica dei rifiuti raccolti in modo 
differenziato; 
- la promozione di strumenti economici per scoraggiare lo smaltimento in 
discarica; 
- definizioni semplificate e metodi di calcolo armonizzati per i tassi di 
riciclaggio in tutta l’UE; 
- misure concrete per promuovere il riutilizzo e stimolare la simbiosi 
industriale; 
- incentivi economici per i produttori che realizzano prodotti più ecologici. 
Secondo le stime della Commissione le misure ambiziose proposte porteranno 
al 2030 a un risparmio di 600 miliardi di euro per le imprese dell’UE, pari all’8% 
del loro fatturato annuo, la creazione di 580.000 posti di lavoro e la riduzione 
delle emissioni di carbonio dell’Ue di 450 milioni di tonnellate all’anno. 
L’economia circolare prevede innanzitutto che: vengano utilizzate in modo 
massiccio le fonti di energia rinnovabile (elemento centrale della sostenibilità) e 
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che ci sia un grande scambio di informazioni tra i diversi soggetti economici. 
Servono anche una forte capacità di innovazione e prodotti disegnati in maniera 
efficiente, che durino nel tempo e che, nella loro interezza o nelle loro singole 
parti, possano essere riciclabili o riutilizzabili in altre forme. Ad esempio: le 
bottiglie dovrebbero essere fatte in modo da renderne più semplice il riutilizzo, 
piuttosto che il riciclo. Un telefono cellulare dovrebbe essere costruito in modo 
da rendere semplice ed economico riciclarne i pezzi e recuperarne i materiali rari. 
Questi prodotti dovrebbero inoltre avere dei prezzi accessibili per il consumatore. 
La promozione dell’economia circolare richiede un ampio sostegno politico sul 
piano europeo, nazionale, regionale e locale. È determinante, poiché le catene di 
fornitura si estendono su scala globale. Il passaggio a un’economia circolare è un 
elemento fondamentale della visione definita dall’UE e dai suoi Stati membri nel 
7° programma d’azione per l’ambiente.  
L’iniziativa della Commissione Europea ha identificato, nel 2013, un elenco di 
20 materie prime critiche strategiche per l’Unione e ha evidenziato una 
situazione fortemente a rischio dal punto di vista degli approvvigionamenti, con 
pochi Paesi che detengono la quasi totalità della produzione nel mondo. “L’Italia, 
secondo paese manifatturiero dell’UE, è tra i paesi a rischio a causa della sua 
forte dipendenza dall’estero per l’approvvigionamento di materie prime. Con 
l’aumento dei prezzi delle risorse e dei costi di trattamento del fine vita questo 
rischio si accresce. Una risposta a questo problema può venire dall’economia 
circolare, che sostituisce il concetto di rifiuto con quello di risorsa.”119 
La Commissione ha formulato un quadro di agevolazione dell’economia 
circolare che abbini regolamentazione strumenti fondati sul mercato, ricerca e 
innovazione, incentivi, scambio di informazioni e il sostegno agli approcci su 
base volontaria nei settori chiave. Per riunire tali elementi e collegarli all’agenda 
per l’efficienza nell’impiego delle risorse, la piattaforma EREP ha invitato l’UE 
a fissare un obiettivo che garantisca un aumento della produttività delle risorse di 
ben più del 30 % entro il 2030.  La Commissione Europea ha pubblicato: “la 
Comunicazione COM(2014) 398 “Verso  un'economia circolare: programma  per  
un'Europa a Rifiuti zero.”120   
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In tale documento  la  Commissione sviluppava il proprio indirizzo  strategico, 
che si delineava nei seguenti punti
121
 : 
- progettazione e innovazione al  servizio di un'economia circolare; 
- sbloccare gli investimenti nelle soluzioni dell’economia circolare; 
- mobilitazione di imprese e dei consumatori a sostegno delle PMI; 
- modernizzazione della politica in materie dei rifiuti e dei suoi obiettivi: 
rifiuti come risorsa 
- fissazione di un obiettivo relativo all’uso efficiente delle risorse. 
Come parte integrante del pacchetto sull’economia circolare, la proposta 
legislativa di revisione degli obiettivi di riciclo e di  altri legati alla  produzione  
dei rifiuti, stabiliva alcuni propositi decisamente stimolanti, emendando l’art. 11 
della Direttiva 2008/98/CE, l’art.  6  della  Direttiva1994/62/CE e l’art. 5 della  
Direttiva 1999/31/CE. La proposta mirava a: 
- aumentare la percentuale di rifiuti urbani riciclati e riutilizzati (almeno il 
70% entro il 2030); 
- aumentare la percentuale di riciclaggio dei rifiuti di imballaggio (almeno 
l’80% entro il 2030, con obiettivi intermedi del 60% entro il 2020 e del 
70% entro il 2025); 
- vietare il collocamento in discarica dei rifiuti riciclabili di plastica, 
metallo, vetro, carta e cartone e dei rifiuti biodegradabili entro il 2025; 
- invitare gli Stati membri a impegnarsi e ad abolire quasi completamente il 
collocamento in discarica entro il 2030; 
- promuovere lo sviluppo di mercati delle materie prime secondarie di 
qualità. 
La Commissione europea ha presentato questo pacchetto di proposte a favore 
dell’economia circolare che vanno quindi a modificare le direttive sulla gestione 
di vari tipi di rifiuti e, soprattutto, continua a porre l’accento sulla prevenzione. 
Il concetto di economia circolare a cui si ispira l’Europa prevedeva di trarre il 
massimo dalle risorse, quindi re-immetterle nel ciclo produttivo e non conferirle 
in discarica come rifiuti. Il punto centrale del concetto di economia circolare è la 
possibilità che essa possa rigenerarsi da sola (Vedi Figura 3.3). 
 
Figura 3.3 – Modello di economia circolare 
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Fonte: Speciale economia circolare di Patrizia Toia - novembre 2015122  
 
Come illustrato in figura, vengono prese in considerazione tutte le fasi del ciclo 
di vita: dall’estrazione delle materie prime, alla fase di progettazione del 
prodotto, alla produzione, distribuzione e consumo e successivamente alla fase di 
riparazione, rigenerazione e riutilizzo del prodotto, per giungere infine alla fase 
della gestione dei rifiuti e del riciclaggio. 
Il primo passo è iniziare a concepire i prodotti arrivati alla fine del proprio ciclo 
di vita non come rifiuti ma come veri e propri giacimenti di risorse primarie e 
secondarie da riutilizzare per la creazione di altri prodotti.  
Ed è proprio attraverso un’economia circolare che si può implementare, per 
esempio una strategia basata sui rifiuti zero. 
Le prime iniziative a livello internazionale che hanno applicato la Strategia rifiuti 
zero sono state: in Australia, più precisamente a Canberra, e a San Francisco, in 
California, dove si era deciso di intraprendere la strada del riciclo e riuso dei 
rifiuti urbani, con obiettivi via via più ambiziosi che hanno portato la città 
californiana a riciclarne ad oggi l’80%; mentre in Italia il primo paese d’Europa 
che per la prima volta apre le porte a questa strategia è stato  in Toscana, più 
precisamente a Capannori(LU). 
 Il presidente di Canberra Gerry Gillespie dichiarava che: “Canberra 
divenne la prima comunità al mondo con una particolare attenzione ai 
Rifiuti Zero quando ha lanciato il suo “No Waste by 2010”, una strategia 
nel dicembre 1996. L'investimento nella comunità in programmi di 
riciclaggio ha un ritorno di molti milioni di dollari per la città, crea posti 
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di lavoro e un migliorano l’ambiente. L’umanità deve cominciare a 
ridefinire il suo atteggiamento, e dare la possibilità alle generazioni umane 
e ai nostri figli di avere una vita più sostenibile e appagante. Sostenibilità 
e rifiuti non possono coesistere. Il mondo ha bisogno di un modello come 
i Rifiuti Zero. Proprio come Canberra che è diventato il modello, che ha 
portato a molte altre comunità “Rifiuti Zero” e in tutte le parti del mondo, 
in modo che da New York può diventare il grande modello internazionale. 
Rifiuti Zero è un obiettivo alla fine di una strada, è la via verso il futuro, è 
una dichiarazione di fede nella vita dei nostri nipoti. Dopo aver impostato 
l'obiettivo, tutti i cambiamenti delle politiche, tutti gli occhi si voltano 
verso il bersaglio, ci vorrà del tempo per arrivarci, ma si è sulla strada 
giusta.”123  
Già nel 2004 la città aveva raggiunto  più del 70% di differenziata. Una parte 
anche interessante del loro programma era la realizzazione di un Resouce 
Recovery Park con l’idea di mettere insieme tutte le industrie che possono 
realizzare prodotti con materiali differenziati. Ben presto però il programma fu 
cancellato dall’Australian Capitol Territory (ACT) con una  nuova politica per i 
rifiuti sviluppata senza una consultazione della comunità. Secondo i sostenitori 
della filosofia “Rifiuti Zero”, attraverso questa politica la comunità paga tre 
volte,
124
 perché deve supportare gli impianti per il recupero dei materiali e un 
impianto di combustione derivato dai rifiuti,  con una conseguente cattiva 
gestione dei fondi pubblici.  
Allo stesso modo il messaggio dei Rifiuti zero grazie a Canberra ha raggiunto fin 
da subito altri paesi, e in particolare in California e Nuova Zelanda. 
 Il sindaco Gavin Newsom sosteneva che: “San Francisco è la prima 
giurisdizione del paese ad adottare gli obiettivi ambiziosi di dirottamento 
in discarica (il 75% entro il 2010 e zero rifiuti entro il 2020). Per 
raggiungere questi obiettivi dobbiamo promuovere la responsabilità dei 
produttori e dei consumatori per evitare sprechi e sfruttare al meglio la 
nostra azione - con programmi di riciclaggio e compostaggio."
125
   
A partire dal 1989, San Francisco ha formulato una serie di ordinanze, 
introducendo requisiti più rigorosi per la gestione dei rifiuti che demandò alla 
giurisdizione locale: come prima mossa, alle contee della Bay Area è stato 
richiesto di derivare il 25% dei propri rifiuti fuori dalle discariche entro il 1995 
questa percentuale è stata poi aumentata al 50% entro il 2000. Già nel 1996 quasi 
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300 comunità in California raggiunsero il 50% di raccolta differenziata. Sempre 
nello stesso periodo arrivò in California la notizia della legge “No Waste by 
2010” di Canberra, che spinse fin da subito a considerare di adottare il 
programma Rifiuti zero con l’obiettivo: “Verso rifiuti zero entro il 2020.” Diversi 
furono gli elementi per il successo di questo programma: nonostante una 
propaganda di informazione ai cittadini con campagne pubblicitarie, la vera 
responsabile dell’efficienza del programma fu l’azienda Recology che disponeva  
di impianti di riciclaggio e compostaggio e nessuna discarica. È anche la prima 
azienda che impegnava 1000 lavoratori, essendo “un’azienda privata di proprietà 
dei lavoratori- senza capi aziendali e azionisti, senza possibilità di scalate ostili 
da parte del settore dei rifiuti. 118 nuovi impiegati sono stati assunti durante gli 
ultimi anni per separare i materiali riciclabili e monitorare le strade interessate 
alla raccolta per soddisfare gli obiettivi ambiziosi di San Francisco.”126 Con 
l’ordinanza del 2009 si imponeva l’obbligo del riciclaggio e compostaggio, e 
grazie a questo che a San Francisco la raccolta differenziata è ora la più alta di 
qualsiasi città negli Stati Uniti. “Il sindaco Gavin Newsom afferma che: San 
Francisco sta mostrando ancora una volta che agire nell’interesse dell’ambiente 
significa anche fare del bene alla nostra economia ed incentivare nuovi posti di 
lavoro, per un numero crescente di persone; il riciclo da dignità di uno stipendio 
in tempi difficili per l’economia. L’industria del riciclo istruisce e assume uomini 
e donne nel lavoro ambientale locale che non può essere esternalizzato e mandato 
oltreoceano, creando dieci volte in più posti di lavoro necessari per lo 
smaltimento del materiale in discarica.”127 Le altre ordinanze emanate furono: 
Debris Recovery Ordinance per il recupero degli scarti da costruzione e 
demolizione; Food service Waste Reduction per la riduzione degli scarti 
alimentari; Mandatory Recycling and Composting, la città si impegna 
sull’informazione e sull’assistenza ad aziende e condomini.  Inoltre una delle 
iniziative importanti in California, soprattutto a Berkeley, riguarda un progetto 
che, oltre al riciclo, divenne la patria di una delle più importanti operazioni di 
riuso e riparazione nel mondo: l’Urban One.128 
Anche il sindaco Ed Lee, che ha preceduto Gavin Newsom, era impegnato in 
prima fila in questa battaglia al fine di raggiungere gli obiettivi prefissati di 
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raccolta differenziata. La principale società di gestione dei rifiuti, "Recology", 
riesce ad oggi a deviare quasi l'80% dei rifiuti dalle discariche e dagli inceneritori 
per destinarli al processo di riciclaggio o trasformarli in compost. La giunta di Ed 
Lee sostiene che: “Affinché la comunità sia coinvolta, bisogna riuscire a 
informare e motivare i cittadini stessi, rendendoli partecipi degli obiettivi della 
loro città. L'idea è quella di rendere le pratiche di smaltimento intelligente dei 
rifiuti delle abitudini quotidiane e spontanee.”129 A favore di questa idea sono 
state emanate una serie di norme e misure minori tutte rilevanti per la strategia 
complessiva.  
In molti però criticano apertamente le cifre sulla raccolta differenziata, 
affermando che: “il dato dell'80% è un dato falsato perché ingloba molti 
materiali, che se pur differenziati correttamente, nessuno ha mai considerato nel 
calcolo della raccolta differenziata come i rifiuti edili, e quindi il dato deve essere 
rivisto ad un più contenuto 60%”130, che rimane comunque un buon risultato.131 
A partire dal 2000 molte città della California (tra cui: San Francisco come 
abbiamo già visto, San Diego, San Josè, Oakland, Fresno, Obisbo ecc…), del 
Colorado (con la Contea di Boulder, Seattle ed Austin), del Canada (Toronto, 
Vancouver ecc.) adottano con specifiche leggi la strategia Rifiuti Zero. Nel 2005 
la città di Buenos Aires adotta la “Ley Basura Cero” (Legge Rifiuti Zero) 
rigettando l’ipotesi di costruire un inceneritore. In India, nelle  Filippine (uno 
stato  che  ufficialmente  ha messo al bando l’incenerimento dei rifiuti) in 
Giappone e in Europa (nel Regno Unito ed in Italia) hanno cominciato a 
“schierarsi” Comuni e Province che adottano con atti ufficiali l’impegno di 
raggiungere di arrivare ad azzerare i rifiuti entro il 2020. 
Come si può constatare il progetto di San Francisco ha attirato l’attenzione in 
tutto il mondo, in particolare in Italia. 
Sorprendentemente per la prima volta in Italia si apprende fin da subito questa 
novità, non fuori tempo massimo come accade spesso.  
Grazie all'associazione Ambiente e Futuro, che dopo aver sconfitto due 
inceneritori in via di costruzione nella zona di Lucca, inizia uno stretto rapporto 
sin dal 1996 con il Dott. Paul Connett, professore emerito di Chimica 
dell’università di San Lawrence nello Stato di New York, tra i promotori della 
strategia Rifiuti Zero. Connett, spinto dai gruppi che si battono contro 
l’incenerimento dei rifiuti, ha fatto conoscere attraverso diverse conferenze, 
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organizzate da Ambiente e Futuro, la strategia Rifiuti Zero in ogni angolo 
d’Italia; diffondendo le “buone pratiche” di raccolte differenziate “porta a porta”  
che guidano molti comuni non solo al  Nord ma anche al Sud a superare in molti 
casi il 75% di raccolta differenziata (da ora in avanti RD). Comincia a ritenere 
che il nostro Paese possa essere, insieme alla California, una delle aree “elette” 
ad applicare in tempi ragionevolmente brevi la strategia Rifiuti Zero.  
La nascita della rete italiana di Rifiuti Zero avvenne ad Acerra nel 2004, mentre 
nel 2007 il  Comune di Capannori
132
 fu il primo in Italia ad adottare, con 
specifica Delibera consiliare, la strategia Rifiuti Zero al 2020. Da lì in poi molti 
comuni iniziarono ad aderirvi. Una scelta del Comune di Capannori decretò la 
nascita del Centro di Ricerca Rifiuti zero. Il centro di ricerca ha lo scopo di 
monitorare e studiare il “rifiuto residuo” così come si presenta dopo le raccolte 
“porta a porta”. In altre parole dalla parte “a valle” del sistema di gestione degli 
scarti viene elaborato un “feed back” (tipico dei processi e degli organismi 
naturali) che si rivolge al mondo della produzione coinvolgendo, in un processo 
circolare, quella che la strategia Rifiuti Zero definisce la responsabilità estesa del 
produttore (EPR). Naturalmente il centro si occupa: delle “buone pratiche” di 
riduzione dei rifiuti esistenti a livello nazionale ed internazionale,  dei sistemi 
“puntuali”133 (del  tipo “you pay as you throw”) di applicazione delle tariffazioni 
rivolte agli utenti per applicarle localmente ma anche e soprattutto per metterle a 
disposizione di tutti i Comuni italiani.  
Ad oggi i Comuni che aderiscono alla Strategia Rifiuti Zero sono cresciuti 
esponenzialmente, aderendo ad un programma che si regge su dieci passaggi 
fondamentali. 
 
Che cos’è la Strategia Rifiuti Zero 
 
In un contesto dove ormai si parla sempre di più di “usa e getta”, e poco di 
sostenibilità, in cui una società che ormai ha tutto e lo utilizza in modo sbagliato 
o inappropriato, la Strategia Rifiuti Zero trasforma tutti i problemi in opportunità 
ed è proprio per questo che: “Rifiuti Zero richiede un cambiamento di 
mentalità”134; un passo davvero importante, ma far cambiare la mentalità richiede 
del tempo, cambiare le abitudini delle persone non è semplice, ma neanche 
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impossibile, come sostiene Rossano Ercolini
135
 in un intervista su La Stampa: 
“Rifiuti Zero non è un’utopia.”136 Infatti il percorso dei rifiuti zero è tra le utopie 
concrete, un percorso che ha stimolato tutte le forze sociali a produrre il meglio a 
favore della qualità della vita e della sostenibilità, ma di contro ritroviamo 
l’insostenibilità del modello economico e sociale. È evidente che ogni qualvolta 
produciamo un rifiuto stiamo facendo qualcosa di sbagliato, ma è pur sempre 
vero che una buona strategia potrebbe rendere le cose meno problematiche.  
In primo luogo, la SRZ
137
 si concentra su un problema, quello dei rifiuti appunto, 
che forse più di altri, anche sul piano simbolico, riesce a trasmettere la 
consapevolezza di un qualcosa che non funziona nel modello di sviluppo su cui si 
reggono le società a capitalismo avanzato; ci fu l’esigenza di adottare una nuova 
strategia per la gestione dei rifiuti proprio perché i problemi aumentavano, un 
esempio: tra il 1991 e il 2008 nella Regione Campania si dichiarava lo Stato di 
emergenza, a causa della saturazione del sistema dello smaltimento dei rifiuti; 
infatti era stato dimostrato da uno studio regionale dell' OMS (Organizzazione 
Mondiale della Sanità) come l'accumularsi dei rifiuti, legali ed illegali, urbani ed 
industriali, abbiano contaminato il suolo, l'acqua e l'aria con una serie di agenti 
tossici tra cui la diossina. È stata riscontrata, inoltre, un'alta correlazione tra 
l'incidenza di cancro, malattie respiratorie e malformazioni genetiche e la 
presenza di discariche di rifiuti industriali e tossici. “La contaminazione della 
regione è il risultato di pratiche non corrette di smaltimento dei rifiuti permesse 
dalla concessione di contratti di subappalto irregolari a consorzi privati, 
mancanza di poteri pubblici per rafforzare la legge e dalla persistenza di un 
mercato illegale dello smaltimento dei rifiuti iniziato decenni fa con lo 
smaltimento dei rifiuti tossici nocivi prodotti dalle industrie italiane del nord.”138  
E soprattutto con “il proliferare dei rifiuti si evidenzia, in una maniera piuttosto 
immediata, come lo spreco, il consumo non razionale di risorse, siano divenuti un 
motore fondamentale dell’economia, che ogni singolo individuo, col proprio stile 
di vita, contribuisce ad alimentare.”139 Inoltre le discariche e gli inceneritori, 
spesso localizzati in aree periferiche e/o degradate, una volta risolto il problema 
delle inevitabili contestazioni locali, garantivano solo brevi periodi di respiro al 
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sistema. Allo stesso modo lo stesso servizio, o meglio “il lavoro più sporco”, è 
svolto, in maniera tanto efficace e disinvolta quanto costosa per la collettività, 
dalle ecomafie
140
. Tuttavia, i flussi continui di rifiuti non concedevano tregua, 
costringendo puntualmente a ricercare nuove soluzioni temporanee per il loro 
smaltimento. D’altra parte, si registravano quotidianamente i segnali di crisi di 
una strategia di gestione del problema, piuttosto che elaborare una sua soluzione, 
si optava per la sua rimozione. Le difficoltà riscontrate nella gestione dei rifiuti 
contribuivano a segnare in maniera determinante la crisi profonda delle nostre 
società, la SRZ offre la possibilità concreta di un rinnovamento virtuoso. 
Infatti a Napoli parlare di differenziata sembrava davvero un’utopia, ma con gli 
adeguati cambiamenti e con una nuova amministrazione ci fu una nuova 
rivoluzione verso una strategia a rifiuti zero: una strategia che dice: “no agli 
inceneritori, no alle mega discariche, no alla società usa e getta e si alla società 
sostenibile.”141 
Tutto ebbe inizio con l’esempio di  San Francisco già citato, che nel 1989 ha 
formulato una serie di ordinanze, introducendo requisiti più rigorosi per la 
gestione dei rifiuti; il loro obiettivo:  una città a rifiuti zero entro il 2020. Ed è 
proprio Paul Connett
142
 che porta in Italia questa ondata di innovazioni, il 
professore che inizia il suo percorso incontrando i cittadini disposti a cambiare 
pur di avere una gestione sostenibile. Girando l’Italia, confrontandosi sia con le 
grandi realtà che con le piccole, in un’intervista su La Stampa dichiarava che: 
“L’Italia è senza ombra di dubbio il paese che ha aperto le porte d’Europa alla 
strategia Rifiuti Zero. Prima di essa, solo l’Australia, e più precisamente la 
Canberra, e San Francisco, in California, avevano deciso di intraprendere la 
strada del riciclo e riuso dei rifiuti urbani, con obiettivi via via più ambiziosi che 
hanno portato la città californiana a riciclarne ad oggi l’80%.”143  
Attualmente i comuni che hanno aderito a questa strategia sono 233 per un totale 
abitanti di  4.998.823.
144
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Percorrere la strada verso Rifiuti Zero non è semplice ma, ad ogni modo, è 
possibile facilitare il percorso attraverso l’attuazione dei dieci passi. In un 
intervista sul La Stampa Rossano Ercolini sosteneva che: “I dieci passi possono 
essere considerati una roadmap che muove attraverso due passaggi fondamentali. 
Il primo è quello di partire dal presupposto che i rifiuti ci sono solo se mischio la 
frazione organica con il resto, ma se la separo non ho rifiuti, bensì preziosi 
materiali di scarto. Il secondo passaggio si divide a sua volta in due fasi: la prima 
consiste nel trattare quel 20-25% di rifiuti che rimane nonostante l’attuazione 
buone pratiche, il cosiddetto rifiuto urbano residuo (RUR). Attraverso 
un’apposita impiantistica, si può ridurre di un ulteriore 10% la materia da mettere 
in discarica, che è composta da plastiche eterogenee.”145   
I dieci passi
146
 sono alla base della strategia stessa:  
1) Separazione alla fonte 
2) La raccolta porta a porta 
3) Compostaggio 
4) Riciclo 
5) Riuso, ripartizione e decostruzione di vecchi edifici 
6) Iniziative di riduzione dei rifiuti  
7) Incentivi economici 
8) Separazione del residuo e centro di ricerca Rifiuti Zero 
9) Responsabilità industriale 
10) Discarica temporanea  per il non riciclabile e la frazione organica sporca 
e stabilizzata. 
 Si parla di separazione alla fonte quando la gestione dei rifiuti non è un 
problema tecnologico, ma organizzativo, che richiede il coinvolgimento 
della comunità dei cittadini in un percorso di raccolta differenziata. Il 
passo iniziale è la comunità che deve essere preparata e informata, e 
quindi sarà essenziale pianificare un’efficace sistema di raccolta, 
innanzitutto: separando fin da subito la frazione organica, più degli altri 
scarti perché può compromettere il recupero degli altri flussi merceologici 
e creare maggiori problemi; successivamente si procederà a separare tutto 
ciò che potrebbe essere riutilizzato: questi rifiuti rappresentano solo una 
piccola parte del totale, ma quella che però ha maggior valore. Un 
esempio di oggetti che vengono riutilizzati a servizio della comunità sono 
le vendite di beneficienza, i negozi di risparmio.  
In seguito verranno ad essere separati i materiali riciclabili dalle sostanze 
che potrebbero contaminarli. Dopo la separazione alla fonte il 
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compostaggio rappresenta un altro passo importante, perché è il materiale 
organico che crea grossi problemi in discarica. Infine per quanto riguarda 
invece i materiali biodegradabili si deve far in modo che alla fine della 
loro vita utile ritornino all’ambiente contribuendo a ricostruire il suo 
impoverito. Dopodiché sarà necessario recuperare i materiali pericolosi e 
sostanze tossiche, mediante l’impiego di efficienti sistemi di recupero e di 
raccolta. Dopo aver provveduto alla separazione dei vari materiali ed aver 
recuperato quelli compostabili, riciclabili e riutilizzabili residuerà 
un’ultima frazione, cioè gli scarti che non possono essere compostati, né 
riciclati o recuperati. 
 Il secondo passo è quello del sistema di raccolta porta a porta, se si 
vogliono raggiungere percentuali consistenti di materiale recuperato, il 
sistema più efficace è l’abbandono della raccolta stradale in favore del 
ritiro presso le abitazioni, secondo un calendario settimanale prestabilito. 
Questi sistemi sono organizzati adoperando dai tre ai quattro contenitori o 
sacchi con colori e codici diversi. In tutti i sistemi un contenitore verrà 
utilizzato per l’organico, uno o più per i materiali riciclabili (plastica, 
vetro e metalli) ed uno per la frazione residua non riciclabile svuotati a 
giorni alterni sulla base di una calendarizzazione delle frequenze di ritiro. 
Ad oggi questo “appare l’unico sistema efficace di RD in grado di 
raggiungere in poco tempo e su larga scala quote percentuali di RD 
superiori al 70%.”147  
 Il terzo passo riguarda il compostaggio, come abbiamo già accennato: “il 
compostaggio è più importante del riciclo.”148 È la frazione organica degli 
scarti di cucina che, lasciati in giro per la città, causano problemi di cattivi 
odori e in discarica generano anche metano e percolato. Ma il lato positivo 
è: raccogliere rifiuti organici puliti può essere utile per gli agricoltori in 
modo da poter nutrire il terreno. A differenza dell’incenerimento, è in 
grado di ridurre il riscaldamento globale e così ritardare il rilascio di C02. 
Infatti la SRZ dice no all’incenerimento, e si oppone fortemente a questa 
tecnica di smaltimento. Infatti Paul Connett in un’intervista su La Stampa 
disse che: “L’opposizione all’incenerimento ha subito una trasformazione 
radicale negli ultimi anni. Inizialmente le principali preoccupazioni 
riguardavano l’inquinamento che derivava dagli impianti. Per questo la 
Scandinavia si è spesa molto per creare macchinari che riducessero i rischi 
di intossicazione. Ad oggi però questo non basta più, perché il vero 
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problema è la sostenibilità. Al di là della capacità di questi sistemi anti-
inquinamento, su cui comunque rimango abbastanza scettico, bruciare i 
rifiuti non è semplicemente sostenibile per l’ambiente.”149 Infatti 
l’incenerimento converte tre o quattro tonnellate di spazzatura in una 
tonnellata di ceneri che nessuno vuole, mentre la SRZ converte tre 
tonnellate di spazzatura in una tonnellata di risorse compostabili; per 
esempio: in molte comunità i rifiuti organici, anziché essere miscelati con 
l’indifferenziato ed essere esportati in discariche e inceneritori, sono 
inviati in grandi impianti di compostaggio situati in luoghi circondati da 
ampie aree agricole, dove gli agricoltori locali potranno usufruire del 
compost per produrre frutta e verdura, traendo innumerevoli benefici dalla 
loro vendita nei mercati rionali. L’organizzazione del compostaggio è 
stata attuata con iniziative differenti: l’organizzazione della raccolta 
dell’organico spetta poi ai comuni, in modo tale che i cittadini non 
mescolino gli scarti organici ad altri materiali contaminati; “in molte città, 
prima dell’avvento degli impianti di compostaggio centralizzati, i cittadini 
venivano incoraggiati a compostare i loro scarti da cucina e di giardino in 
compostiere da cortile o in cassette per la vermicoltura. E alcuni comuni 
offrivano gratuitamente o a costo ridotto il necessario per il compostaggio 
o la vermicoltura.”150 In molte città, con situazioni di dense costruzioni 
abitative, hanno cercato di incoraggiare il compostaggio comunitario, in 
base al quale un certo numero di abitazioni deve seguire un efficace 
sistema di compostaggio, che non occupa grandi spazi e può essere situato 
in parchi cittadini con un unico obiettivo: un compost pulito da poter esser 
utilizzato. 
 Il quarto passo è: il riciclaggio151 ma soprattutto quello di dotarsi di 
piattaforme e impianti per la selezione dei materiali ed il loro 
reinserimento nella filiera produttiva come materie seconde. Nella fase 
della raccolta a porta a porta, come abbiamo visto vengono recuperati 
diversi materiali che poi vengono riciclati: “nelle comunità più grandi tutti 
i materiali intercettati verranno stoccati in apposite strutture per il loro 
recupero. Sarà così possibile separare carta, plastica, vetro e metalli per 
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trattarli in modo specifico, così da rispettare i requisiti necessari perché la 
materia seconda possa essere impiegata dalle industrie per la 
progettazione di nuovi prodotti.”152 Tutte le industrie che fanno uso delle 
materie seconde sono interessate a tre cose: qualità, quantità e regolarità. 
In considerazione delle tante richieste di impiego, sarebbe opportuno 
costruire questi impianti in grandi città, in modo da avere a disposizione 
una grande forza lavoro indispensabile allo svolgimento di tale attività e 
ed economie di scala. L’attuazione di questi progetti, così, darebbe vita a 
numerosi posti di lavoro per la raccolta e il trattamento dei materiali di 
scarto, per non parlare dei posti di lavoro nelle industrie che usano materie 
seconde. Agire nell’interesse dell’ambiente è fare del bene alla nostra 
economia ed incentivare nuovi posti di lavoro.  
 Il quinto passo è quello del riuso, riparazione e decostruzione di edifici, 
questo sta a significare che ai rifiuti verrà data una nuova vita in caso 
contrario verranno smaltiti in discarica ed è proprio questo che si vorrebbe 
ridurre. Sono state portate avanti diverse iniziative e centri di riuso e 
riparazione, luoghi in cui vengono portati i diversi beni durevoli che 
verranno riparati e poi riutilizzati e/o venduti.
153
 Esisto molti esempi di 
centri per il riuso e la riparazione che operano sia per profitto che no 
profit. Un esempio del primo caso è: “l’Urban Ore Center in California, 
un centro attivo da più di trent’ anni, dove è possibile consegnare 
elettrodomestici, mobili e altri articoli”154; in Italia il primo centro di riuso 
è quello si Capannori, che raccoglie annualmente oggetti di vario tipo, dal 
vestiario ai mobili, da elettrodomestici ad accessori per la casa.  
A far funzionare il centro ci sono i volontari che si impegnano a sistemare 
e riparare gli oggetti recuperati affinché questi siano messi a disposizione 
delle persone. Uno dei motivi per cui il centro esiste è quello di rispondere 
alle necessità delle fasce più deboli della società, che con la crisi si sono 
trovate in situazioni di grave povertà. “Il riuso, infatti, ha un valore sociale 
importante: non solo perché si da la possibilità – avendo prezzi più bassi 
del nuovo – a chi non ne ha di avere determinati beni, ma anche perché si 
da valore all’oggetto in sé, andando contro la mentalità dell’usa e getta 
introdotta dal sistema capitalistico globale negli ultimi decenni, che ha 
avuto come uno dei risultati l’aumentare vertiginosi dei rifiuti.”155 Non 
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solo c’è l’attenzione per certe problematiche sociali di nuove o già 
conosciute povertà, ma l’intero progetto mira ad unire un servizio sociale 
ad uno ambientale in direzione della diminuzione dei rifiuti, portando alla 
creazione di un sistema economico che mira all’autosufficienza e alla 
conseguente creazione di posti di lavoro. 
I prossimi cinque passi dimostrano come ridurre, ed infine eliminare, la maggior 
parte di questa frazione residua.  
 Il sesto passo sono le iniziative di riduzione della frazione residua, che 
rappresenta un fallimento della società, ma allo stesso tempo la possibilità 
di individuare sempre di più iniziative al fine di minimizzare la loro 
produzione. Difficili da riciclare sono gli imballaggi, un bene che via via 
si accumula nella discarica. In Italia per ovviare a questo problema per 
esempio: “in molti supermercati hanno un sistema di erogazione che 
permette al consumatore di riusare i propri contenitori per vari articoli 
liquidi come acqua, latte, vino, shampoo e detergenti.”156 In molti casi 
ritornare alle vecchie abitudini, per esempio: la mensa a scuola  negli 
uffici nelle università; o rinunciare agli articoli di plastica “usa e getta” e 
ritornare ad utilizzare tazze in ceramica, piatti, bicchieri di vetro, aiuta a 
ridurre diversi problemi e da qui le amministrazioni locali possono 
intervenire procurando capitale necessario per queste conversioni e ridurre 
quindi il costo dello smaltimento in discarica ed inceneritori e creare 
localmente più posti di lavoro.  
 Il settimo passo sono gli incentivi economici o tariffazione puntuale157, 
questo per incoraggiare la comunità a ridurre la frazione residua 
mantenendo comportamenti virtuosi, cercando di differenziare e sempre 
meno di produrre frazione residua. “Un efficacie incentivo per ridurre la 
frazione residua potrebbe consistere nell’utilizzare il sistema del pay-by-
bag (sacco pre-pagato).”158 Questo sistema prevede che i riciclabili e 
compostabili vengano raccolti gratuitamente, o ad un prezzo fisso; mentre 
un ulteriore costo variabile verrà imposto per i rifiuti non recuperabili, in 
modo tale che chi più produce più paga. Con la tariffazione puntuale vi è 
l’introduzione di sistemi di tariffazione che facciano pagare le utenze sulla 
base della produzione effettiva di rifiuti non riciclabili da raccogliere. 
Questo meccanismo premia il comportamento virtuoso dei cittadini e li 
incoraggia ad acquisti più consapevoli, introducendo il sistema  “risparmia 
quando getti attraverso il quale sarà il Comune di appartenenza a 
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determinare il quantitativo di residuo previsto o accettabile per ogni 
famiglia, e qualora i cittadini producessero meno rifiuti residui del 
previsto, riceverebbero uno sconto sulla tassa dei rifiuti.”159 
 L’ottavo passo è la separazione del residuo e il centro di ricerca Rifiuti 
Zero, possiamo notare che ciò che differenzia la strategia Rifiuti Zero 
dallo smaltimento dei rifiuti è il differente modo attraverso cui viene 
trattato il residuo. 
“Lo smaltimento cerca di eliminare la frazione residua, mentre la strategia 
Rifiuti Zero ha necessità di renderla ben visibile.”160 Quindi: il trattamento 
del residuo (RUR) che si pone come finalità la necessità di recuperare 
quanto più materiale possibile dai rifiuti destinati allo smaltimento finale, 
partendo da quelli più pericolosi come batterie, pile e vernici; 
successivamente analizza la frazione residua per sviluppare ulteriori 
strategie al fine di ridurla e successivamente azzerarla. Tutto ciò funziona 
innanzitutto inviando i residui nei centri di separazione e di Ricerca Rifiuti 
Zero; attraverso l’impianto di separazione del residuo i sacchetti non 
vengono mandati direttamente in discarica, ma in un edificio adiacente 
alla stessa. 
All’interno della struttura i sacchetti sono aperti e svuotati sui nastri 
trasportatori, dai quali il personale, ben protetto e istruito, recupera articoli 
ingombranti, riciclabili e contenenti sostanze tossiche. La frazione 
organica sporca raggiunge la fine del nastro trasportatore intatta, venendo 
poi in un secondo momento setacciata e biologicamente stabilizzata. 
Attraverso un ulteriore processo di compostaggio aerobico, il Centro di 
Ricerca Rifiuti Zero dovrà essere parte integrante dell’impianto 
precedentemente descritto, per analizzare e studiare la frazione residua 
non riciclabile. In questo sono coinvolti molti studiosi. Un esempio, come 
già scritto nel paragrafo  precedente, è un progetto del Comune di 
Capannori: “Passi concreti verso Rifiuti Zero” che si basa sulla 
costituzione di un Centro Di Ricerca Rifiuti Zero che sviluppa un lavoro 
di analisi del rifiuto residuo del Comune.”161 
Alcune delle attività e degli interventi di ricerca potrebbero includere: 
- incremento delle percentuali di raccolta dei materiali riutilizzabili, dei 
riciclabili e del compostaggio pulito, così come il numero di centri di 
riuso e di riparazione; 
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- raccolta delle buone pratiche per la riduzione dei rifiuti e delle strategie 
per evitare la produzione degli stessi condividendole con gli 
amministratori e le imprese locali; 
- studio di prodotti alternativi ad alcuni prodotti tossici; 




 Il nono passo è la responsabilità. Rifiuti Zero, quindi, collega “la 
responsabilità delle comunità” alla “responsabilità delle industrie” in 
maniera consapevole. La responsabilità è la chiave per la sostenibilità, per 
fare tutto ciò è importante il coinvolgimento di tutti: agricoltori, medici, 
scienziati, ingegneri, economisti, operai, architetti, ambientalisti, 
educatori, attivisti e di ogni singolo cittadino; perché la battaglia per la 
sostenibilità rappresenta la più grande scommessa che la nostra società si 
trovi a fronteggiare ed è indispensabile che tutti vengano coinvolti in 
questo immane sforzo. Inoltre “la strategia Rifiuti Zero individua la 
responsabilità estesa del produttore, come viene descritto nella direttiva 
europea 98/2008 (introdotta nell’ordinamento giuridico italiano con il 
decreto 205/10) dove si afferma l’importanza di rafforzare la prevenzione 
e facilitare l’utilizzo efficiente delle risorse durante l’intero ciclo di vita 
dei prodotti, comprese le fasi di riutilizzo, riciclaggio e recupero dei 
rifiuti.”163 
 L’ultimo passo riguarda la discarica transitoria, e quindi tutto ciò che non 
è stato possibile smaltire verrà mandato in delle discariche transitorie. 
Tradizionalmente si cercava di risolvere gli eventuali problemi derivanti 
dalle discariche applicando delle ingegnerie sofisticate per ridurre le 
emissioni gassose e liquide. In questo caso ci si interessava di controllare 
ciò che usciva dalle discariche a discapito di ciò che entrava. Ed è qui che 
la SRZ interviene con il suo obiettivo: dare attenzione principalmente a 
ciò che entra e evitando quindi l’entrata di materiali pericolosi, tossici, con 
il risultato di avere sempre di più discariche piccole e più sane.  
Alcuni dei vantaggi
164
 derivanti dall’attuazione del programma dei dieci passi 
verso Rifiuti Zero:  
- si tratta di un insieme di tecnologie a costi relativamente bassi. Le 
strutture necessarie potranno essere realizzate da aziende locali; 
- crea nuovi posti di lavoro e opportunità per tante piccole aziende; 
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- è preferibile per la salute, migliore per l’economia, ma soprattutto 
indispensabile per il pianeta; 
- introduce “disciplina” in un sistema oramai del tutto svuotato da norme e 
regole;  
- il Centro di ricerca, collaborando con le pubbliche amministrazioni, cerca 
di trovare una soluzione al problema “rifiuti”; 
- è ottimista: i cittadini saranno favorevoli alla maggior parte dei passi della 
strategia; 
- unisce le persone, rafforzando il loro senso civico; 
- offre più speranze alle generazioni future. 
Di contro la non riuscita della SRZ, come sostiene Rossano Ercolini in 
un’intervista su La Stampa, è dovuta: “Dalle difficoltà sono principalmente di 
natura economica: la riduzione dei trasferimenti ai Comuni, la difficoltà che 
molti hanno nel tenere i bilanci in equilibrio. Si parla di Comuni, come quello di 
Napoli appunto, che spesso sono vicini o già oltre il dissesto. Per promuovere le 
buone pratiche servono investimenti, che poi vengono ampiamente ripagati nel 
corso di cinque anni, ma che inizialmente sono necessari. I segnali comunque 
continuano ad essere positivi: le richieste di adesione alla strategia continuano ad 
aumentare in maniera esponenziale. Siamo noi ad aver rallentato la pressione 
sulle comunità affinché adottino la delibera Rifiuti Zero, perché in questo 
momento abbiamo bisogno di fare verifiche su quei duecento che già ci sono e 
intervenire laddove la strategia non sta funzionando.”165 
Anche Paul Connett in un’intervista su La Stampa afferma: “Abbiamo esempi 
meravigliosi come San Francisco, dove la raccolta differenziata ha permesso di 
riciclare l’80% dei rifiuti, abbiamo molti esempi virtuosi in Italia, il movimento 
sta prendendo piede in Spagna e, cosa che mi ha sorpreso molto, nelle Fiandre 
dove hanno raggiunto il 73%. Però no, nessuna comunità ha mai raggiunto il 
100% e probabilmente non succederà mai. L’obiettivo non è quello, l’obiettivo è 
puntare nella direzione giusta e lo stiamo già facendo. Bisogna ridurre al minimo 
la quantità di rifiuti che vanno in discarica e assicurarci che ciò che vi finisce non 
sia tossico. Non mi aspetto nemmeno che da un giorno all’altro l’intera Italia 
diventi a rifiuti zero, né tantomeno l’intero pianeta, ma so che possiamo 
aspettarci un numero sempre maggiore di comunità, piccole e grandi, con nuove 
soluzioni-modello che possano essere replicate: un’enciclopedia di buone 
pratiche.”166 
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La SRZ riesce a coniugare una pratica con fondamenti etici di sostenibilità 
ambientale con una solida visione economica, sia per le comunità locali che per 
le grandi multinazionali. Da una parte, crea posti  di  lavoro  e  imprese  che  
raccolgono  e  lavorano materie  seconde,  fabbricando  nuovi prodotti,  dall’altra  
fornisce  alle  multinazionali un  modo  per  incrementare  la  loro  efficienza, 
riducendo le loro richieste di materie prime, come pure i loro costi di 
eliminazione dei rifiuti. Per una strategia di successo occorre: impedire alla 
materia di diventare rifiuto, imparando a riconoscere sempre, in tutto ciò che ci 
appare non più utile, la materia che invece può essere utilizzata attribuendole 
nuova forma o nuova funzione ed è essenziale creare anche un nuovo paradigma 
culturale. Inoltre il cambiamento non deve essere operato solamente tramite 
imposizioni dall’alto, ma tramite l’impegno delle istituzioni e degli enti nel 
creare un cammino condiviso.  
La SRZ si ispira ad un modello dove: il  nostro  sistema  economico  e  sociale  
riesce a scoprire  che  il  percorso  ciclico della   natura   è   il   più  efficiente,  
meno   costoso   e   più redditizio,   che   evita   un  sistematico deterioramento  
dell’ambiente;  facendo  passare  l’equazione  “rifiuti=risorse”  nei  nostri  
sistemi industriali e sociali. E’ stata una reale innovazione che è riuscita in breve 
tempo a risolvere in parte la crisi della società. 
 
 
I sistemi di tariffazione puntuale come tappa verso i rifiuti zero 
 
L’ISPRA ha effettuato, nell’anno 2015, il censimento dei comuni che, ai sensi 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, commi da 641 a 668, così come modificata 
dall' articolo 1 del D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito nella Legge del 2 maggio 
2014, n. 68, hanno adottato, a decorrere dal 1° gennaio 2014, il tributo comunale 
sui rifiuti e sui servizi (TARI), a copertura dei costi relativi al servizio di gestione 
dei rifiuti urbani e assimilati avviati allo smaltimento, nonché dei costi relativi ai 
servizi indivisibili. I piani finanziari analizzati dall’Istituto, redatti ai sensi 
dell’art. 8 del DPR 158/99, sono riferiti all’anno 2015 e sono relativi sia ai 
comuni che applicano la TARI che a quelli che adottano il sistema di tariffazione 
puntuale. 
La TARI è entrata in vigore nel 2014 prendendo il posto della TARES e della 
TIA. E’ pagata da chi ha il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di 
immobili o aree scoperte, adibiti a qualsiasi uso, suscettibili di produrre rifiuti 
urbani. La corresponsione viene fatta in base alla tariffa commisurata ad anno 
solare. La tariffa, a sua volta, fa riferimento alla superficie dei locali e delle aree 
oggetto del tributo, essendo poi commisurata a quantità e qualità medie ordinarie 
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di rifiuti prodotti per unità di superficie, in riferimento agli usi, oltre che al tipo di 
attività svolte.  
Tra i comuni che adottano un sistema tariffario puntuale, in questo caso, vi è una 
differenza sostanziale. Innanzitutto si fa riferimento ad una tariffa e non più 
tributo, elemento non secondario per le attività produttive e le imprese che, 
attraverso la tariffa, possono detrarre l’Iva. S'introducono modi diversi di 
distribuire la copertura dei costi variabili tra gli utenti, attraverso il sistema di 
misurazione dei conferimenti del rifiuto indifferenziato, che consente di fare 
pagare ogni utenza in base a quanto rifiuto indifferenziato produce. 
Anche la tariffa puntuale, deve garantire la copertura di tutti i costi necessari per 
l’erogazione del servizio ed è composta da una parte fissa e una parte variabile:  
- La parte fissa per le utenze domestiche,  serve a coprire i costi delle 
pulizie degli spazi pubblici, dei costi fissi di tutte le raccolte differenziate 
(carta, plastica, vetro, organico, potature, etc.), degli investimenti e dei 
costi di gestione e di struttura. 
A differenza della TARI, nella parte fissa non si terrà più conto delle superfici 
degli immobili, ma soltanto dei componenti del nucleo famigliare. Anche questa 
è una novità importante: non si pagherà più in base ai metri quadrati della propria 
abitazione, ma in base a quanto si usufruirà del servizio. L’Italia ormai è l’unico 
paese europeo a pagare ancora il servizio di raccolta dei propri rifiuti in base ai 
metri quadri della proprietà di un immobile, in questo modo ogni cittadino è 
incentivato a produrre più rifiuti possibile proprio per ottimizzare la propria 
tassa. Al contrario, in Europa la tariffa viene modulata in base al servizio, in base 
cioè a quanti mezzi, attrezzature, e raccolte di rifiuti vengono impiegate nel corso 
di un periodo di tempo dal servizio comunale di nettezza urbana. In questo modo 
il cittadino è incentivato a produrre meno rifiuti possibile perché paga in base al 
servizio ricevuto.  
- La parte variabile, invece è determinata in ragione della quantificazione 
volumetrica (litri) del rifiuto residuo secco conferito ed è previsto un 
numero minimo di svuotamenti/anno in base al numero dei componenti 
del nucleo famigliare. “La tariffazione puntuale viene misurata grazie 
all’uso di una tecnologia che è già di uso comune, e perciò senza più 
vincoli di brevetto: il transponder RFID UHF (Radio Frequency 
IDentification Ultra High Frequency), un microchip che ha la capacità di 
far identificare e di far memorizzare agli operatori i dati relativi ai rifiuti 
esposti nei vari bidoncini o nei sacchetti. Una tecnologia che nasce per 
sostituire una precedente che è tuttora in uso nel settore manifatturiero: 
quella del codice a barre.”167 
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Gli svuotamenti minimi previsti annualmente sono parametrati in base al numero 
dei componenti del nucleo famigliare +1. Quindi, ad esempio, per una famiglia di 
4 persone si prevedono 5 svuotamenti minimi all’anno. Come si può notare per la 
parte variabile non si calcola il peso misurando gli svuotamenti 
dell’indifferenziato ma bensì si calcola in base al volume, perché il servizio di 
raccolta rifiuti porta a porta ha molti vantaggi in termini di miglioramento della 
raccolta differenziata, di qualità dei rifiuti da recuperare e di riduzione del rifiuto 
indifferenziato; è però un servizio più costoso, rispetto alla raccolta stradale a 
cassonetto, perché impiega più persone e più mezzi. È quindi fondamentale 
attuare sistemi di raccolta che non comportino aumenti significativi dei costi. 
Misurare gli svuotamenti, quindi applicando un valore ad ogni singolo 
svuotamento, riduce i costi della tariffa perché ogni utenza espone il proprio 
bidone dell’indifferenziato soltanto quando è pieno.  
In pratica, nei giorni di raccolta non saranno esposti tutti i contenitori, ma 
soltanto quelli pieni; questo sistema fa sì che i costi del servizio raccolta rifiuti 
siano più bassi, perché gli operatori impiegheranno meno tempo per svuotare i 
bidoni, e quindi garantisce che la tariffa rimanga contenuta, cosa che 
naturalmente non sarebbe possibile se la parte variabile fosse calcolata a peso. I 
Comuni che realizzano sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti 
conferiti al servizio pubblico possono già prevedere l’applicazione di una tariffa 
puntuale basata sui conferimenti: nelle prime adozioni tuttavia si creano degli 
scompensi nella redistribuzione del costo del tributo. Se prima si andava a 
gravare su quelle utenze che meglio tolleravano la maggiore quota della tariffa di 
riferimento imputata, oggi con l'applicazione dei nuovi coefficienti si arriva ad 
aumento del 200‐300% per alcune categorie di utenze (in particolare negozi di 
ortofrutta, bar e ristoranti), nonché delle stesse utenze domestiche. Questo non 
solo può essere ricondotto alla maggiore ed effettiva produzione dei rifiuti e alla 
mancata perequazione in favore delle famiglie, ma anche ai maggiori costi di 
gestione della raccolta attraverso un sistema di prelievo puntuale presso ciascuna 
singola utenza. 
Esempi in Italia ove è stata adottata la tariffa puntuale con successo sono: il 
Comune di Ponte nelle Alpi che ha primeggiato nelle classifiche di Legambiente 
negli ultimi rapporti Comuni Ricicloni; il Comune di Capannori che per primo ha 
introdotto in Italia l’uso di sacchetti dotati di transponder UHF abbinati alla 
tariffazione puntuale con il supporto tecnico della ESPER. Recentemente ha però 
destato parecchio interesse il caso dei Comuni di Parma e Trento; tra i consorzi 
dei comuni, il Consorzio Priula in provincia di Treviso. Altre esperienze ormai 
consolidate e molto significative in termini di riduzione del rifiuto, del rifiuto 
residuo e di riduzione dei costi del servizio sono quelle operate da ETRA SpA 
(75 Comuni per circa 600.000 abitanti nelle Province di Padova, Vicenza e 
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Treviso), dal Consorzio Chierese dei Servizi (124.000 abitanti in Provincia di 
Torino) e dal Consorzio dei Navigli (circa 25.000 abitanti).
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Secondo i dati ISPRA sono stati individuati un consistente numero di comuni che 
adottano il sistema di tariffazione puntuale ed sono state analizzate le variazioni 
economiche derivanti dall’adozione di tale sistema rispetto al metodo 
normalizzato. La tabella 1.6 mostra che sono 2.706 i comuni oggetto di indagine, 
con una popolazione di 33.102.160 abitanti.  
 
Tabella 1.6 – Distribuzione per macroarea geografica dei comuni oggetto di 




La tabella descrive la distribuzione per macroarea geografica del campione di 
indagine. Nel Nord, hanno risposto al questionario ISPRA 2.047 comuni (75,7% 
del campione di indagine), con una popolazione pari a 19.532.200 abitanti (59% 
del totale della popolazione del campione). Nel Centro il numero dei comuni è 
185 (6,8% del campione), con una popolazione di 6.684.816 abitanti (20,2% del 
totale della popolazione del campione). In questa macroarea geografica è 
presente il comune di Roma con oltre 2,8 milioni di abitanti, che incide in 
maniera significativa sulla popolazione del campione analizzato nelle regioni 
centrali. Relativamente al Sud, il numero di comuni è 474 (17,5% del campione), 
i quali presentano una popolazione di 6.885.144 abitanti (20,8% del totale della 
popolazione del campione di indagine). Risulta, quindi, evidente la maggiore 
rappresentatività delle regioni del Nord nell’analisi effettuata. La tabella 1.7 
mostra, per i comuni oggetto di indagine, il regime di prelievo applicato al 31 
dicembre 2015. Dei 2.706 comuni censiti: il 94,3% (2.551 comuni), 
corrispondenti ad una popolazione di 32.137.680 abitanti (97,1% del campione) 
applicano la TARI normalizzata calcolata in base a quanto previsto dal DPR 
158/99, mentre, il 5,7% (155 comuni), corrispondenti a 964.480 abitanti (2,9% 
del campione), applicano il regime di Tariffazione puntuale denominato (Pay-As- 
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You-Throw) basato sull’utilizzo di sistemi di rilevazione e quantificazione della 
produzione dei rifiuti riferiti a ogni singola utenza servita. 
 
Tabella 1.7 – Descrizione del tipo di regime di prelievo applicato al 31-12-




Per quanto riguarda i dati economici della TARI, nell’anno 2015 sono stati 
trasmessi ad ISPRA 134 piani finanziari facendo registrare un lieve aumento 
rispetto all’anno 2014. Anche per il 2015, molti comuni delegano la gestione dei 
rifiuti e l’invio dei relativi piani finanziari a Consorzi che gestiscono più comuni 
come se fossero una sola realtà e, di conseguenza, il piano finanziario inviato, 
pur sé unico, si riferisce a più comuni. Nel 2015 l’analisi dei piani finanziari, 
redatti ai sensi del D.P.R. 158/99, con il campione di indagine per l’anno 2015  
composto da 723 comuni, i quali non coprono la totalità delle regioni italiane, per 
quanto concerne l’analisi del sistema di gestione dei rifiuti prodotti dai comuni 
facenti parte di Consorzi, il campione di analisi ha riguardato, anche per l’anno 
2015, 104 comuni. 
Analizzando i dati dei piani finanziari relativi ai singoli comuni, il totale del 
campione di analisi è costituito, come evidenziato, da 723 comuni sia in regime 
di TARI normalizzata sia a tariffa puntuale. 
La tabella 1.8 evidenzia la distribuzione per macroarea geografica del campione 
analizzato. Il 74,4% dei comuni facenti parte del campione appartiene al Nord 
(538 comuni), con una popolazione totale di 5.165.077 abitanti, corrispondente al 
46,1% della popolazione complessiva analizzata. Nel Centro sono analizzati 136 
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comuni, i quali costituiscono il 18,8% dei comuni del campione con una 
popolazione di 4.866.726 abitanti (43,4%). In questa macroarea geografica è 
presente il comune di Roma con 2.864.731 abitanti, il quale incide in maniera 
significativa sulla popolazione del campione analizzato nelle regioni centrali. 
Il Sud pesa sul campione totale per il 6,8% (49 comuni) e rappresenta una 
popolazione di 1.177.676 abitanti (10,5%). 
 




Dall’analisi economica condotta sui piani finanziari, i cui risultati sono riportati 
nella tabella 1.9, si rileva che, nel 2015, il costo totale medio pro capite annuo è 
pari a 217,04 euro/abitante per anno con un incremento, rispetto al 2014, del 
1,4% (213,95 euro/abitante per anno). A livello di macroarea geografica si rileva 
un costo maggiore per l’Italia Centrale (234,10 euro/abitante per anno) nella cui 
media pesata influisce il costo pro capite del comune di Roma. 
Il costo totale medio nazionale per kg di rifiuto urbano totale (tabella 1.10), 
risulta pari a 37,12 centesimi di euro nel 2014 e a 38,56 centesimi di euro nel 
2015, facendo registrare un incremento rispetto al 2014 del 3,9%. 
 
Tabella 1.9 – Costi totali annui pro capite (euro/abitante per anno), anni 




Tabella 1.10 – Costi totali annui per kg di rifiuto (eurocentesimi/kg), anni 
2014 - 2015 
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Nel 2014 le classi di popolazione residente, riportata nelle tabelle 2.1e 2.2, 
rilevano un aumento generale dei costi di gestione nel passaggio dalle classi 
demografiche più basse a quelle più alte, sia del costo totale che dei costi di 
gestione dei rifiuti indifferenziati e differenziati. Infatti, il costo totale medio 
annuo pro capite passa da 130,25 euro/abitante per anno nei comuni con meno di 
5.000 abitanti a 228,93 euro/abitante per anno nei comuni con più di 150.000 
abitanti. 
 
Tabella 2.1 – Costi medi per abitante per classi di popolazione 
(euro/abitante per anno), anno 2014 
 
Legenda: CGIND = Costi di gestione dell’indifferenziato; CGD = Costi di gestione raccolta differenziata; CC = Costi 
comuni; CK = Costi d’uso del capitale.  
Fonte: ISPRA174 
 
La tabella 2.1 mostra, per l’anno 2014 e per ogni singola classe di popolazione, i 
valori medi del costo per kg di rifiuto prodotto dal campione: il costo medio, 
passa da 24 eurocentesimi/kg nei comuni con meno di 5.000 abitanti fino a 41,58 
eurocentesimi/kg nelle città con più di 150.000 abitanti. 
 
Tabella 2.2 – Costi medi per kg di rifiuto prodotto nel campione per classi di 
popolazione esaminate (eurocentesimi/kg), anno 2014 
 
Legenda: CGIND = Costi di gestione dell’indifferenziato; CGD = Costi di gestione raccolta differenziata; CC = Costi 
comuni; CK = Costi d’uso del capitale. 
Fonte: ISPRA175 
                                                          
173
 Rapporto rifiuti urbani 2016, dati Ispra cap.5 pag. 174 
174




Sono stati analizzati i piani finanziari dei comuni che applicano il sistema di 
tariffazione puntuale o corrispettiva; ma in assenza di uno specifico regolamento 
che individui i sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al 
servizio pubblico, si precisa che l’aggettivo “puntuale” comporta il riferimento ai 
rifiuti effettivamente prodotti o meglio, conferiti dalla singola utenza, come 
emerge dagli articoli 5, comma 2, e 6 comma 2, del D.P.R. n. 158 del 1999, 
nettamente contrapposti alla “quantità e qualità media ordinaria” di cui all’art. 
14, comma 9, del D.P.R. n. 158 del 1999. Il campione di indagine, relativo 
all’anno 2015 per i comuni a tariffa puntuale, è costituito da 155 comuni, quasi 
tutti del Nord Italia, essendo presente nel campione solo un comune del Centro e 
nessuno del Sud. La tabella 2.3 evidenzia la distribuzione per macroarea 
geografica del campione analizzato. 
I 155 comuni del Nord presentano una popolazione totale di 964.480 abitanti. La 
distribuzione regionale del campione a tariffa puntuale è descritta in tabella 2.4. 
Dei 155 comuni analizzati, 2 appartengono alla regione Piemonte (1,3%) con una 
popolazione pari all’1,1% del totale del campione, 10 comuni (6,5%) 
appartengono alla regione Lombardia con una popolazione pari al 5,0% del 
totale, 59 comuni (38,1%) fanno parte della regione Trentino Alto Adige con una 
popolazione pari al 6,9% del totale. 
La regione Veneto è rappresentata da 42 comuni (27,1%) con una popolazione 
pari al 18,5% del totale, 41 comuni sono dell’Emilia Romagna (26,5%) con una 
popolazione pari al 68,2% del totale, ed infine un solo comune appartiene alla 
Toscana (0,7%) con una popolazione pari allo 0,4% del totale. 
 
Tabella 2.3 – Distribuzione del campione a tariffa puntuale per macroarea 




Tabella 2.4 – Distribuzione regionale del campione a tariffa puntuale, anno 
2015 
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Le medie regionali dei costi specifici annui pro capite del servizio di gestione dei 
rifiuti urbani dei comuni a tariffa puntuale, sono riportati nella tabella 2.5. La 
tabella 2.6 è relativa alle medie regionali delle componenti di costo per kg di 
rifiuto prodotto. Nei comuni a tariffa puntuale (vedi Tabella 2.5) si rileva che per 
la regione Piemonte, il costo totale medio pro capite è pari a 149,74 €/abitante 
per anno. Essendo presenti solo due comuni con 10.296 abitanti nel campione a 
tariffa puntuale il dato ha un valore puramente indicativo. 
Per quanto riguarda la regione Lombardia il costo totale medio pro capite nei 
comuni a TARI puntuale è di 131,84 €/abitante per anno. 
In Trentino Alto Adige, per l’anno 2015, nei comuni a tariffa puntuale il costo 
totale medio pro capite è di 132,43 €/abitante per anno. 
Particolarmente basso risulta essere, per l’anno 2015, il costo registrato dalla 
regione Veneto nei comuni a tariffa puntuale, facendo registrare 93,52 €/abitante 
per anno. Nella regione Emilia Romagna, per l’anno 2015, il costo totale medio 
pro capite è pari 204,42 €/abitante per anno nei comuni a tariffa puntuale. Infine, 
per la regione Toscana il costo risulta essere di 179,47 €/abitante per anno nei 
comuni a tariffa puntuale. Anche in questo caso il comune a tariffa puntuale 
analizzato è solo uno. L’analisi dei costi per kg di rifiuto prodotto 
(€centesimi/kg) dei comuni a tariffa puntuale (Vedi Tabella 2.6) rileva che per la 
regione Piemonte, il costo è pari a 33,95 €centesimi/kg. Come per i costi pro 
capite, essendo presente solo due comuni nel campione a tariffa puntuale, il dato 
fornito potrebbe, chiaramente, non essere indicativo. Per quanto riguarda la 
regione Lombardia il costo per kg di rifiuto prodotto, nei comuni a tariffa 
puntuale, è di 29,05 €centesimi/kg. In Trentino Alto Adige nei comuni a tariffa 
puntuale il costo è pari a 28,40 €centesimi/kg. Nella regione Veneto il costo 
registrato ammonta a 22,65 €centesimi/kg nei comuni a tariffa puntuale, mentre 
per la regione Emilia il costo totale per kg di rifiuto è pari a 24,01 €centesimi /kg. 
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Infine, in Toscana, per il solo comune a tariffa puntuale, il costo è di 37,34 
€centesimi/kg.  
 
Tabella 2.5 – Medie regionali dei costi specifici annui pro capite 
(€/abitante*anno) comuni a tariffa puntuale, anno 2015 
 
Legenda: CGIND = Costi di gestione dell’indifferenziato; CGD = Costi di gestione raccolta differenziata; CC = Costi 
comuni; CK = Costi d’uso del capitale. 
Fonte: ISPRA178 
 
Tabella 2.6 – Medie regionali delle componenti di costo per kg di rifiuto 
prodotto (€cent/kg) comuni a tariffa puntuale, anno 2015 
 
Legenda: CGIND = Costi di gestione dell’indifferenziato; CGD = Costi di gestione raccolta differenziata; CC = Costi 
comuni; CK = Costi d’uso del capitale. 
Fonte: ISPRA179 
 
Inoltre è stata effettuata, per l’anno 2015, l’analisi sulla relazione esistente tra il 
costo totale di gestione del rifiuto urbano e il trattamento prevalente a cui questo 
viene sottoposto: incenerimento, trattamento meccanico-biologico, discarica e 
altre forme di gestione. I dati utilizzati sono stati raccolti dai piani finanziari e 
attraverso la scheda predisposta da ISPRA e inviata alle amministrazioni 
comunali ed enti gestori. Il campione analizzato, costituito integrando le 
informazioni presenti nei 134 piani finanziari inviati dai comuni con i dati delle 
schede pervenute ad ISPRA, è costituito da 723 comuni per i quali sono stati 
raccolti i dati relativi ai quantitativi di rifiuti prodotti, alla percentuale di raccolta 
differenziata e alla tipologia di gestione del rifiuto (discarica, trattamento 
meccanico – biologico, incenerimento ed altra forma di gestione). Al fine di 
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rendere maggiormente confrontabili i dati raccolti, gli stessi sono stati 
raggruppati in cinque sotto campioni per classe di popolazione residente: 
- comuni con popolazione al di sotto dei 5.000 abitanti (430 comuni 
campione); 
- comuni con popolazione compresa tra 5.001 e 10.000 abitanti (137 
comuni campione); 
- comuni con popolazione compresa tra 10.001 e 50.000 abitanti (123 
comuni campione); 
- comuni con popolazione compresa tra 50.001 e 150.000 abitanti (26 
comuni campione); 
- comuni con popolazione superiore ai 150.001 abitanti (7 comuni 
campione); 
Utilizzando questa procedura è stato possibile calcolare i costi totali pro capite 
per classi di popolazione omogenee, in funzione della percentuale di raccolta 
differenziata RD e della percentuale di rifiuti avviati alle diverse tipologie di 
gestione. Il costo totale pro capite annuo comprende sia i costi di gestione dei 
rifiuti indifferenziati che delle raccolte differenziate, nonché i costi generali del 
servizio e quelli di remunerazione del capitale investito. All’interno delle stesse 
classi di popolazione, sono stati ulteriormente individuati tre diversi scenari 
relativi ai costi totali pro capite annui in funzione delle seguenti percentuali di 
raccolta differenziata: 
Scenario 1: 20<%RD<40 
Scenario 2: 40<%RD<60 
Scenario 3: %RD > 60 
I risultati dell’analisi mostrano che, per tutte le classi di popolazione analizzate, 
all’aumentare della percentuale di raccolta differenziata, diminuisce il costo 
totale pro capite annuo. Alla percentuale di raccolta è legata una diminuzione 
rilevante della quantità di rifiuti pro capite smaltiti in discarica e spesso un 
aumento della percentuale di rifiuti avviati al trattamento meccanico- biologico.  
Sono stati analizzati i dati per ciascuno dei comuni con popolazione superiore a 
150 mila abitanti. Il costo pro capite annuo è di 138,84 euro/abitante per la città 
di Brescia, con un livello di raccolta differenziata pari al 39,5% (scenario 1). 
La città di Genova, con un livello di RD pari al 37,5% (scenario 1), ha un costo 
totale pro capite pari a 226,89 euro/abitante per anno mentre, la città di Ravenna, 
con un livello di RD pari al 55,9% (scenario 2), fa registrare il costo più basso, 
con 154,98 euro/abitante. Per quanto concerne la città di Bologna, la quale rientra 
nello scenario 2 con una % di RD compresa tra il 40 ed il 60%, fa registrare un 
costo di 172,96 euro/abitante per l’anno 2015. Relativamente alla città di Verona, 
la quale, presenta un livello di RD pari al 50,8% (scenario 2), il costo totale 
risulta pari a 179,95 euro/abitante per anno. La città di Roma fa registrare, per 
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l’anno 2015 una percentuale di RD pari al 38,8% ed un costo totale pro capite 
annuo pari a 251,38 euro/abitante per anno. Infine, la città di Cagliari, con una 
percentuale di RD pari a 29,6% (scenario 1), fa registrare il costo pro capite 
maggiore con un costo pari a 312,03 euro/abitante per l’anno 2015. 
CAPITOLO 3  
ALCUNI CASI DI SUCCESSO  
 




Il consiglio comunale della città di Formia, comune italiano di 38.142 abitanti 
della provincia laziale di Latina, nel 2014 ha deciso di passare da una gestione  
mista, pubblico-privato, guidata da Latina Ambiente Spa, che si occupava della 
gestione dei rifiuti a Formia e Latina, ed optare per una opzione pubblica in-
house per il servizio. L’incarico di adempiere agli obblighi necessari è stato 
affidato al Sindaco e alla Giunta come, ad esempio, la definizione del tipo di 
società, hanno deciso di chiamare: “Formia Rifiuti Zero Srl”.  
Nonostante i risultati ottenuti dalla precedente gestione Latina Ambienta Spa 
ammontino a circa il 40-45% di RD, il motivo che ha spinto l’amministrazione a 
fare questa scelta nonché passare da un’azienda privata ad una pubblica, è stato 
principalmente il rischio di infiltrazioni mafiose, che sono un problema rilevante 
non solo per un’azienda privata ma anche per il territorio, quindi la 
preoccupazione principale era l’illegalità.  
“L’amministrazione non era soddisfatta e dopo ripetuti scioglimenti e interdizioni 
di aziende private dovute dalle infiltrazioni mafiose decise di dotarsi di 
un’azienda propria.”181  Inoltre la cittadina di Formia soffre molto la vicinanza di 
quella che è definita la ‘terra dei fuochi’: teatro di innumerevoli traffici illeciti, 
tra cui quelli riguardanti i rifiuti. Per questa ragione fin da subito hanno voluto 
dare un segnale forte e distaccarsi da quelle realtà. “Quando ci siamo insediati – 
ha dichiarato il Sindaco Sandro Bartolomeo nel corso del suo intervento in 
Consiglio – abbiamo trovato una situazione compromessa. Il servizio di igiene 
urbana era affidato alla Latina Ambiente, con una semplice ordinanza di volta in 
volta prorogata, visto che chi non si era stati in grado neppure di chiudere un 
bando. I prezzi sono inevitabilmente lievitati e ci siamo ritrovati a pagare un 
milione di euro in più per un servizio largamente insufficiente. La scelta di 
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tornare al pubblico la abbiamo annunciata già in campagna elettorale. Si è 
ragionato sul come. Abbiamo discusso a lungo in maggioranza e anche in modo 
aspro ma sempre su cose concrete. E alla fine, siamo arrivati ad una sintesi. La 
maggioranza è qui, compatta, a sostenerla. Siamo convinti – conclude – di fare la 
scelta giusta per il futuro della città.”182 
“Ci siamo chiesti anche – spiega l’assessore Claudio Marciano – in che modo 
potessimo ridurre gli sprechi delle discariche che non si può concepire come uno 
spreco perché se prendi una cosa che tu può dei soldi o quanto meno può offrire 
all’agricoltore la possibilità di risparmiare sull’acquisto del compost, fai uno 
spreco economico ma anche uno spreco ecologico, ma se non fosse solo questo 
lo spreco ad attaccare nelle gestione dei rifiuti, ma era la stessa cosa però da un 
altro punto di vista perché pagare un’impresa privata, perché dare ad un mercato 
così difficile la possibilità di penetrare nei territori come quello di Formia 
difficili del punto di vista della presenza malavitosa, anche quello è uno spreco, 
uno spreco è anche l’inefficienza del lavoratore che timbra il cartellino e non va a 
lavorare. Tutte queste cose si sono raccolte in una visione quella della gestione 
pubblica.” 183 
Successivamente il Consiglio Comunale ha approvato lo statuto della società e 
indicato il bando per selezionare l’amministratore della società. A candidarsi nel 
agosto del 2014, è stato Raphael Rossi, diventato amministratore unico 
dell’azienda nell’ottobre del 2014. Egli nell’intervista spiega che: 
“Immediatamente costituisco la società nel Novembre del 2014, è stato stabilito 
di affidare in house, alla Formia Rifiuti Zero, il Servizio di Igiene Urbana a 
fronte di un canone annuale stimato in € 6.640.000,00 (IVA inclusa), per la 
durata di otto anni, prorogabile per altri quattro previa manifestazione di 
interesse delle parti. A decorrere dalla sua sottoscrizione, e parallelamente  è 
stato dato ad un professionista il compito di scrivere come doveva essere fatto il 
servizio, cioè preparare un piano. Da qui, la necessità di contrattualizzare il 
servizio, che avviene il 22 dicembre 2014. Viene fatta la previsione del piano 
industriale da me e il piano industriale diventa la base per l’affidamento. A quel 
punto con quell’atto formale partono le procedure per acquistare tutti i fattori 
produttivi: automezzi, personale, ecc – continuando spiega che - viene reso noto 
che la società è soggetta all’attività di Direzione e Coordinamento (controllo 
analogo) da parte del Comune di Formia.  Già questo è un dato molto importante 
in quanto in questo modo il Comune di Formia, rispetto alla precedente gestione, 
ha una riduzione dei costi significativa: infatti la Latina Ambiente Spa costava al 
Comune 7.100.000 euro, con un risparmio quindi complessivo pari a 460.000 
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euro. Il 1 Maggio 2015 iniziamo il servizio con il sistema classico a porta a porta, 
con cui raggiungiamo in tempi brevi il 50% di RD.” 184 
Raphael Rossi, dopo essersi laureato, decide fin da subito di dedicarsi al settore 
dei rifiuti e proprio in questo campo ha riportato innumerevoli esperienze:  
 Dal 2004 al 2010 ha ricoperto il ruolo di Vice Presidente presso Amiat 
Torino Spa; 
 Nel 2011 è stato Presidente e Direttore Generale presso l’Asia Napoli Spa; 
 Sempre nel 2011 è stato Presidente Esecutivo nell’Asia-Sapna; 
 Nel 2012 è stato consulente per l’Amica Foggia Spa; 
 Nel 2013 è stato Amministratore Delegato della Leonia; 
 Sempre nel 2013 è stato Presidente nell’Iren Emilia Spa; 
 Nel 2014 ha svolto il ruolo di supporto strategico presso la Messina 
Ambiente; 
 Sempre nel 2014 è diventato Amministratore Unico nella Formia Rifiuti 
Zero Srl; 
 Quest’anno è diventato Presidente dell’Organismo di Vigilanza presso 
l’ASM Rieti. 
Inoltre si è contraddistinto per la sua lealtà e umanità, è stato davvero un esempio 
per l’Italia rifiutando una tangente e denunciando quanto accaduto durante la sua 
esperienza presso Amiat Torino Spa. Ha raccontato la sua storia nel libro “C’è 
chi dice no. La rivoluzione dei signori Rossi. Come i cittadini possono risanare lo 
Stato.” Raphael Rossi si affianca a tre responsabili: 
- Tiziana Di Nardo, responsabile amministrativa; 
- Achille Sangiovanni, responsabile dei servizi; 
- Claudio Sperduti, responsabile tecnico. 
Un’altra figura rilevante è Dario Gotti, direttore della società, che nell’aprile 
2016  è venuto a mancare dopo una grave patologia, la figura di direttore da quel 
momento è vacante e la sua assenza si fa sentire. 
L’amministrazione comunale di Formia ha compiuto una scelta in 
controtendenza rispetto a quanto accade sul territorio nazionale, dove si 
privilegiano le privatizzazioni, perché credono che un’impresa pubblica gestita in 
modo etico ed efficiente possa diventare un’esperienza pilota in Italia dal punto 
di vista economico, etico ed ecologico, un vanto per il loro territorio. 
Tale ambizione è sintetizzata dall’immagine del “fiore all’occhiello” che 
accompagnerà la comunicazione di Formia Rifiuti Zero.
185
  
Alla nascita di Formia Rifiuti Zero, fin da subito ci sono stati cambiamenti ad 
iniziare con il cambio del nome, una scelta voluta proprio per non avere una 
continuità con il passato ma dare avvio a qualcosa di nuovo, e  per trasmettere la 
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reale ambizione che è quella di portare i rifiuti a zero. Ed è proprio la strategia 
“rifiuti zero” che è alla base della nuova realtà aziendale.  
Inoltre la Formia Rifiuti Zero si definisce
186
:  
 Pubblica: la Formia Rifiuti Zero è a capitale pubblico con l’obiettivo di 
abbattere i costi, aumentare la raccolta differenziata, essere più vicini ai 
cittadini, garantire la sicurezza e il benessere dei dipendenti e prevenire le 
infiltrazioni criminali nell’ambito dei rifiuti; 
 Partecipata: questo principio fa riferimento al fatto che la società per 
raggiungere il suo obiettivo dei “Rifiuti Zero” voglia coinvolgere da una 
parte tutta la comunità di Formia, attraverso campagne di 
sensibilizzazione e incontri che abbiano ad oggetto il principio della 
trasparenza e la garanzia dell’accesso civico, e dall’altra i lavoratori, 
attraverso percorsi formativi con l’obiettivo di diffondere i principi 
dell’integrità e dell’etica pubblica per creare maggiore consapevolezza sul 
valore del servizio pubblico;  
 Condivisa: Formia vuole essere un esempio, per le amministrazioni 
comunali, di gestione efficiente nel settore dei rifiuti rendendo disponibili 
le procedure e il know how sviluppati durante il percorso di costituzione 
della società e realizzando una scuola di impresa pubblica al fine di 
raccogliere ed elaborare le migliori esperienze di gestione sui rifiuti in 
Italia. 
 Aderire alla strategia rifiuti zero ha portato ad un miglioramento come spiega 
nell’intervista Raphael Rossi: “se è vero che si siamo arrivati al 72% di 
differenziata è vero che c’è un cambiamento  nell’atteggiamento dei cittadini 
questo dimostra che circa 80-90% di loro fanno effettivamente la raccolta 
differenziata. Questi numeri ci dicono che qualcosa è successo – continuando il 
Dott. Rossi spiega che - questi territori hanno vissuto in passato la presenza di 
discariche, quindi al di là del costo che vogliamo evitare e anche quello di ritorno 
del posizionamento di discariche nel territorio. Quindi un tema importante del 
perché cambiare.”187 
La durata della società è stata fissata fino al 31 dicembre 2050. La società ha per 
oggetto l’attività di gestione di servizi di pubblica utilità nel settore dell'igiene 
ambientale a partire dallo svolgimento del servizio per il Comune di Formia. In 
particolare l'azienda si occuperà, solo a titolo meramente esemplificativo, dello 
svolgimento dei seguenti servizi: 
a) la gestione del servizio pubblico di smaltimento dei rifiuti solidi urbani ed 
assimilabili, mediante il conferimento in impianti autorizzati e, 
successivamente, la realizzazione e la gestione del sistema delle strutture 
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previste dal piano d'ambito e che saranno realizzate nel territorio 
regionale; 
b) la gestione del servizio pubblico di raccolta, anche differenziata, dei rifiuti 
solidi urbani ed assimilabili; 
c) la progettazione, la costruzione e/o la gestione di impianti di trattamento, 
selezione e recupero dei rifiuti urbani e speciali (pericolosi e non 
pericolosi); 
d) la progettazione, la costruzione e/o la gestione di impianti, anche a 
tecnologia complessa, connessi al ciclo integrato dei rifiuti.
188
 
Nel momento della sua costituzione, l’apporto iniziale di capitale è stato di 
10.000 euro, il minimo indispensabile per una società a responsabilità limitata, 
quale è la Formia Rifiuti Zero. Con la delibera comunale n.05 del 26 marzo 2015, 
è stato approvato un aumento di capitale sociale, passando da 10.000 euro a 
110.000 euro,
189
 fornito dal socio unico nonché il Comune di Formia. Si tratta di 
un indicatore strategico della solidità finanziaria di una società, per dare credito 
nei rapporti con banche e fornitori; inoltre garantisce gli investimenti che, nel 
caso della Formia Rifiuti Zero, sono ingenti.  
Oltre a rivoluzionare il servizio, il piano industriale della società prevedeva 
infatti l’acquisto di un’intera flotta di mezzi ecologici, con significativi risparmi 
rispetto all’attuale gestione. Quindi si è provveduto ad un ulteriore aumento di 
capitale, “in cui – spiega Raphael Rossi - ci hanno dato gli attuali automezzi che 
loro avevano e che ci hanno portato all’attuale capitale sociale a 156.000 euro a 
cui andavano ad aggiungersi all’utile del 2015, il bilancio dell’esercizio chiuso al 
31/12/2015 evidenzia un risultato di esercizio di euro 7.047,60 arrotondato in 
sede di redazione del bilancio ad euro 7.048.”190 
Con questo aumento, attraverso una gara di leasing, la società era convinta di 
poter acquistare mezzi nuovi. Ma è andata deserta, il Dott. Rossi spiega: “non si 
fidavano di darci mezzi in leasing, perché avevamo un capitale sociale molto 
basso, con una storia insistente senza ancora un bilancio quindi non si sono 
giustamente fidati.”191  Successivamente, più precisamente nel maggio scorso il 
comune ha predisposto ulteriori 500.000 euro, valutare rendendosi conto fin da 
subito di non averne disponibilità, allora come oggi. Per questo l’azienda è ad un 
capitale sociale di 166.000 euro. “Bisogna capitale sociale per verificare la 
congruità in rapporto al fatturato – dice l’amministratore unico – se lo valuti in 
rapporto al fatturato, il nostro lo puoi leggere come fatturato per abitante, (dato 
grezzo che non tiene conto di molte utenze domestiche). Se tu dividi per le 
utenze domestiche arrivi a circa 70.000 euro ad abitante annuo. Questo è il costo 
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del servizio. Noi abbiamo un capitale sociale di 5 euro  per abitante e quindi una 
sproporzione rilevante tra i 166.000 euro che abbiamo di capitale sociale, per un 
servizio che ci costa 7.000.000 l’anno.”192 
Questo è un problema molto diffuso nelle aziende pubbliche, la relativa 
sottocapitalizzazione dell’azienda rispetto ai privati, un tempo veniva bypassata 
dal fatto che tutti avevano fiducia nell’azienda pubblica, perché la responsabilità 
finale è del comune, ritenuti infallibile; mentre oggi la magistratura ordinaria ha 
decretato che queste aziende sono fallibili come le altre. 
Inoltre ha ricevuto due contributi da parte della provincia, entrambi di 200.000 
euro, come spiega il Dott. Rossi: “una parte di questi sono stati utilizzati per 
mettere a posto il nostro sito, e l’altra parte per incrementare la raccolta a fronte 
dei risultati importati che avevamo raggiunto. Ci è stato dato un contributo una 
tantum l’acquisto di contenitori ed automezzi, – continuando dice  – riceviamo 
continui e costanti  contributi del CONAI”193,  in base al materiale che l’azienda 
raccoglie (carta-vetro-plastica-lattine). In base alla loro purezza vengono pagati 
attraverso il contributo CONAI. Questo incide significatamene “noi abbiamo – 
come rivela l’amministratore - una cifra di circa 300/400.000 euro l’anno che 
incassiamo dalla vendita di materiali a questi consorzi.”194  
Non è stato facile per l’azienda reperire tutte le risorse essenziali nei tempi 
necessari ad esercitare il servizio pubblico della gestione rifiuti, ma comunque, 
tra molte difficoltà, il servizio è stato avviato con soddisfazione degli utenti e 
della Amministrazione Comunale, raggiungendo, tra l’altro, risultati di raccolta 
differenziata incrementali rispetto al passato.  
Però le difficoltà all’interno dell’azienda c’erano e riguardavano il personale: “Ci 
sono due provenienze, una di queste riguarda il personale che proviene dalla 
gestione precedente, salvaguardato da una norma di legge essendo un servizio 
pubblico essenziale il personale non va a casa fino ad un certo 
inquadramento.”195  
Questo personale però ha creato all’interno dell’azienda grosse difficoltà, che ha 
portato fin da subito a cercare di responsabilizzarli attraverso campagne 
informative. Il problema principale è che molti di loro provengono da percorsi di 
inserimento dopo il carcere o episodi sgradevoli e criminalità di vario genere.  
Alcune volte Raphael Rossi dice: “ho dovuto somministrare dei provvedimenti 
disciplinari, altri estremi, ho licenziato delle persone che non venivano a 
lavorare, ho dato delle sanzioni disciplinari a persone che non portavano gli 
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indumenti da lavoro che nel nostro caso sono dei dispositivi di protezione 
individuale, quindi una situazione non semplicissima.”196   
Con la precedente gestione non c’erano una serie di controlli, non erano abituati 
ad avere delle regole: per esempio l’elevato tasso di assenteismo per ovviare a 
questo problema. Fin da subito l’amministratore ha messo un rilevatore di entrata 
e uscita dal servizio, rilevatori GPS su ogni telefono distribuendo un telefono ad 
ogni dipendente per sapere: “se lo spazzino fosse in servizio o prendesse un 
caffè. Questi provvedimenti sono risultati indigesti a parte del personale.”197  
Infatti nel dicembre del 2015, il rilevatore dell’impronta della mano utilizzato per 
marcare l’entrata e l’uscita dal servizio dei lavoratori della Formia Rifiuti Zero è 
stato distrutto intenzionalmente. In un’intervista rilasciata al portale 
“h24notizie”, subito dopo l’accaduto, Rossi chiarisce il concetto: “Il danno 
prodotto non è grave dal punto di vista economico quanto da quello simbolico 
perché offende i lavoratori e le lavoratrici dell’azienda che, nella stragrande 
maggioranza dei casi, svolgono il loro compito con onestà, efficienza e dedizione 
alla missione pubblica della FRZ. Faremo di tutto per individuare i responsabili e 
aumenteremo i controlli affinché tali episodi non si verifichino più.  Purtroppo, 
visto il luogo e l’ora in cui è avvenuto il danneggiamento, è ovvio che il 
responsabile sia uno dei nostri lavoratori. La Formia Rifiuti Zero appartiene alla 
città di Formia e quindi ai cittadini di Formia e chi la danneggia, oltre che 
commettere un reato, insulta tutta la comunità.”198   
In aggiunta il Sindaco Sandro Bartolomeo e l’Assessore alla Sostenibilità Urbana 
Claudio Marciano sostengono: “Si tratta di gesti inqualificabili e non saranno in 
alcun modo tollerati.”199  
L’altra parte del personale è stato scelto attraverso dei concorsi pubblici e il Dott. 
Rossi esprime il suo consenso dichiarando di essere “soddisfatto del livello delle 
persone, estremamente valide. In questo caso però si parla dei livelli più alti si 
impiegati di concetto, capi d’ufficio, responsabili.”200  
In merito allo svolgimento del servizio da parte delle figure direttive ed 
amministrative, adempiendo a quanto previsto dal Piano Industriale 2015, è stato 
avviato un rapporto di collaborazione con un direttore protempore ed è stato 
acquisita in somministrazione una impiegata amministrativa part time. Per la 
consulenza fiscale e per l’ufficio paghe e contributi, ci si è avvalsi della 
collaborazione di uno studio di Dottori Commercialisti vincitore del bando di 
gara per l’erogazione dei servizi in campo fiscale. Nel 2016 sono poi terminate le 
procedure di selezione pubblica per le figure definitive di lavoratori dipendenti. 
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Nonostante queste incomprensioni, l’obiettivo dell’azienda, e dello stesso Rossi, 
è quello di creare un ambiente lavorativo completamente armonioso perché per 
raggiungere grandi risultati “occorre la partecipazione di tutti, con adesione 
piena, passione e spirito di collaborazione, eliminando scetticismo, opportunismo 
e cinismo, autentici veleni per il clima di lavoro.”201 
Fin da subito come descritto nella lettera rivolta ai dipendenti, Raphael Rossi  
sottolinea: l’impegno dell’azienda per il miglioramento delle condizioni di 
lavoro: “sono disponibili i nuovi spogliatoi installati di recente; stiamo 
adeguando il centro comunale agli standard richiesti; stiamo organizzando 
un’officina meccanica che si occuperà quotidianamente della manutenzione dei 
mezzi; il piazzale adiacente il campo di calcio verrà adibito a parcheggio per tutti 
i lavoratori; infine nei prossimi giorni, verrà distribuito il nuovo vestiario estivo. 
Ho riscontrato impegno ed energia che, ogni giorno, la maggioranza di noi 
investe nel servizio: per questo voglio ringraziarvi. Ringraziarvi.”202  “Verso la 
città prosegue l’amministratore - abbiamo una responsabilità: offrire il miglior 
servizio possibile nella cura del territorio, fornendo le giuste informazioni – e 
regole di comportamento – per chiarire come ogni cittadino può contribuire al 
bene di tutti. Stiamo predisponendo un piano di formazione che dal 2015 e per i 
prossimi anni ci coinvolgerà, con l’obiettivo di fornire strumenti e competenze 
utili a farci crescere professionalmente, aumentando la qualità della vita 
lavorativa e quella del servizio. Questa Amministrazione crede nella squadra di 
lavoratori, in quanto artefici dei risultati che stiamo perseguendo.”203  
All’interno dell’azienda attualmente ci sono circa cento addetti, tra cui 
ottantaquattro full-time e i rimanenti part-time estivi (essendo una zona turistica 
in estate c’è la necessità di un aumento del personale come degli automezzi) e 
infine altro personale di distacco temporaneo. In fase di preparazione è prevista 
una constumers satisfation sugli utenti per capire quali sono i punti su cui 
possono migliorare, infatti ancora non sono stati fatti dei questionari ad-hoc circa 
il grado di soddisfazione degli utenti e dei lavoratori. Gli stipendi dei lavoratori 
sono i più alti soprattutto nel centro-sud: tra i 1.300/1.800 euro su 14 mensilità, 
nettamente più alti rispetto gli altri operai, con 36 ore a settimana e 6 ore al 
giorno.  
Le polemiche durante questi due anni, circa l’operatività dell’azienda, oltre che 
dai lavoratori, sono arrivate anche da diversi partiti politici: “sia sui giornali, che 
richieste di favoretti sotto i baffi.”204  Da una parte Generazione Formia-UDC, 
che ha criticato aspramente la gestione dei rifiuti da parte della Formia Rifiuti 
Zero denunciando “un degrado mai visto in una città turistica, dalla pulizia delle 
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spiagge alla pulizia delle piazze dei marciapiedi delle aree pubbliche in 
genere.”205   
Un attacco più pesante è stata sferrato invece dal circolo “Enzo Simeone” del 
partito di Rifondazione Comunista di Formia: “Abbiamo scritto più volte di come 
all’interno della Formia Rifiuti Zero l’aria si sia fatta sempre più pesante e basta 
molto poco perché un lavoratore venga sanzionato con un provvedimento 
disciplinare, qualunque sia la sua presunta colpa. E mentre al lavoratore succede 
di incappare in provvedimenti disciplinari, alla dirigenza è invece consentito di 
tutto, come ad esempio mandare il proprio personale in giro per la città, senza 
garantirne la sicurezza.”206  
Lo segnalava nel maggio scorso la federazione di Formia del sindacato USB, che 
scriveva: “Vengono mandate squadre a tagliere l’erba alle 5:30 del mattino lungo 
le carreggiate delle strade a scorrimento veloce, senza valutare il pericolo, senza 
tener conto del transito dei mezzi pesanti, della scarsa illuminazione pubblica, 
non vengono fornite alle squadre le segnaletiche idonee di prevenzione ecc. 
Nonostante le segnalazioni e le preoccupazioni dei lavoratori comunicate alla 
società, la stessa risponde che era tutto in regola. La società impiega il mono 
operatore senza tener conto delle condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori, 
per esempio: strade a scorrimento veloce, traffico intenso, numero di prese 
elevato ecc. ecc. Più volte siamo dovuti intervenire per far rispettate le norme 
contrattuali come per esempio il riposo settimanale, doppi turni…Il noleggio dei 
nuovi mezzi , a costi duplicati rispetto al vecchio appalto (come da informazione 
verbale ricevuta durante l’incontro del 09/05/2016), sono di capienza inferiore e 
attualmente costringono gli operatori a fare più di un viaggio. La mancanza dei 
mezzi costringe i lavoratori dello spazzamento ad attendere la disponibilità di 
altri operatori per essere accompagnati sulle zone di lavoro assegnate con ritardi 
notevoli. In altri casi, sempre per la mancanza dei mezzi, i lavoratori attendono 
anche 2 ore per andare ad eseguire la raccolta porta a porta.”207 
Dalla parte opposta invece l’amministrazione comunale si è mostrata fiduciosa 
fin da subito. Il primo cittadino Sandro Bartolomeo ha dichiarato in un intervista: 
“Massima fiducia nelle attività di controllo che noi stessi abbiamo voluto. Non 
c’è alcuna dicotomia tra controllo analogo e gestione. Qualsiasi tentativo di 
forzare questa dialettica mi sembra fuori luogo e non utile al miglioramento di un 
patrimonio comune, quale è la Formia Rifiuti Zero.”208 Fin dall’inizio hanno 
avuto un appoggio da parte del comune oltre che dal Sindaco, anche 
dall’assessore della Sostenibilità Urbana Claudio Sperduti. Il sindaco del 
Comune di Formia Sandro Bartolomeo ha dichiarato: “Il Comune di Formia 
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sostiene da tempo la raccolta differenziata e il riciclaggio dei rifiuti. Le politiche 
messe in campo negli ultimi anni dall'Amministrazione comunale hanno 
consentito alla città di superare nello scorso settembre la soglia del 70% di rifiuto 
differenziato. Sappiamo bene quanto decisiva sia la collaborazione della 
popolazione che contribuisce al risultato differenziando i rifiuti in modo sempre 
più efficace e consapevole. Il nostro obiettivo è confermare questi numeri e 
incrementarli ulteriormente, per cui è necessario mantenere alto il livello di 
informazione e sensibilizzazione.”209 Bartolomeo prosegue elogiando il lavoro 
fin qui svolto dall’azienda, sottolineando le buone basi instaurate dalla stessa, 
con un messaggio di stima nei confronti di tutto lo staff della Formia Rifiuti 
Zero: “Confermo la fiducia nell'Amministratore Unico Raphael Rossi e la stima 
nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori della Formia Rifiuti Zero che si sta 
affermando in Provincia come una delle gestioni più virtuose del 
comprensorio.”210 Inoltre un forte entusiasmo è stato provocato grazie anche 
all’approvazione del bilancio 2015, che evidenziava un utile di circa 50.000 euro: 
“Si tratta - commenta l'Assessore alla Sostenibilità Urbana Claudio Marciano - di 
un risultato economico e gestionale molto importante, ottenuto nonostante 
l'azienda abbia avviato l'attività solo a maggio 2015, percependo pertanto solo 
otto mensilità su dodici, e abbia dovuto assorbire i costi di start up con il canone 
ordinario. L'equilibrio economico del primo esercizio era un obiettivo 
dell'azienda e siamo soddisfatti che sia stato raggiunto. Nonostante le difficoltà, 
sono stati salvaguardati i livelli occupazionali, è stata migliorata la qualità di 
servizi come spazzamento e pulizia dei quartieri ed è cresciuto ulteriormente il 
dato della raccolta differenziata, salita oltre la quota del 65%.”211  
“Il potenziamento della raccolta differenziata - sostiene l'assessore alla 
Sostenibilità Urbana del Comune di Formia Claudio Marciano - è un obiettivo 
strategico su cui l'Amministrazione continua a lavorare per ampliare i già 
importanti risultati conseguiti dalla città negli ultimi anni.”212 
Inoltre un aspetto importante nel costituire un’azienda totalmente nuova ha fatto 
si che non abbiano ereditato nessun indebitamento pregresso: “Tutto quello che è 
stato creato - spiega l’amministratore unico - l’abbiamo creato noi e abbiamo 
cercato di spendere per quanto potevamo e quindi grazie a questo non abbiamo 
una situazione di indebitamento anzi, abbiamo una situazione piuttosto stabile, e 
non, come più volte mi è accaduto, di gestire un’azienda con debiti pregressi 
giganteschi che impedivano l’operatività; ma nella mia situazione attuale invece 
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abbiamo programmato bene i soldi da spendere e abbiamo speso per quanto 
avevamo.”213  
Anche con i fornitori i rapporti sono ottimali spiega Raphael Rossi: “Loro ci 
hanno fatto prezzi sapendo i nostri tempi di pagamento, quindi abbiamo ottenuto 
prezzi che io reputo convenienti e positivi, a fronte del fatto che paghiamo 
intorno ai 60gg circa, pagamenti virtuosi e positivi – aggiunge – questo è 
possibile anche grazie alla puntualità con cui siamo pagati dal nostro 
committente il Comune di Formia. Per esempio, i nostri dipendenti lì paghiamo 
in anticipo, la scadenza è il 15 del mese e noi lì paghiamo il 10.”214  Questo 
succede grazie alla capacità dell’azienda di saper programmare e gestire e non 
spendere di più di quanto è possibile. 
Diverse sono le iniziative fatte per sensibilizzare e avvicinare adulti e bambini ai 
temi della raccolta differenziata e del riciclo di carta e cartone, un esempio il 
PalaComieco, l'iniziativa del Comieco (Consorzio Nazionale per il Recupero e 
Riciclo degli Imballaggi a base Cellulosica).   
Per informare i cittadini, l’azienda fin da subito ha provveduto alla diffusione di 
opuscoli e volantini in cui vengono spiegati dettagliatamente sia cosa si può 
conferire nell’organico, nella carta, nel vetro, nella plastica e metalli, nel secco 
residuo sia i giorni di raccolta delle varie tipologie di rifiuto. 
Il Dott. Rossi spiega: “abbiamo fatto un lavoro con elementari, medie e superiori 
e con campagne specifiche di comunicazione e collaborazione; per esempio con 
gli Istituti Tecnici e i Licei abbiamo fatto degli incontri per andare a vedere gli 
impianti del riciclo e fare un’analisi dal punto di vista commerciale cercando di 
calibrare la nostra attività con i loro bisogni.”215  
Un’altra iniziativa che ha avvicinato l’azienda questa volta al mondo giovanile, 
che si va ad aggiungere agli incontri che la Formia Rifiuti Zero ha organizzato 
nelle scuole, è stata quella di un contest di disegno per avvicinare i ragazzi sul 
tema dell’educazione ambientale: i vincitori hanno avuto la possibilità di 
decorare i mezzi di raccolta della società. 
Uno degli obiettivi importanti in cui l’azienda sta lavorando riguarda la 
tariffazione puntuale. La gestione dei rifiuti è un Servizio di Igiene Urbana ed di 
attribuzione specifica dei comuni. Sono proprio i comuni che scelgono il metodo 
di pagamento del servizio ai cittadini e alle aziende. Quindi l’amministrazione 
comunale deve organizzare il servizio di raccolta rifiuti e decidere come farlo 
pagare in funzione ad una prima attribuzione dei costi da attivare all’utenza 
domestica e non domestica. Successivamente decide come ripartire il costo e 
solitamente viene fatto in base ad una tassa che si organizza  attraverso i metri 
                                                          
213
 Intervista a Raphael Rossi 
214
 Intervista a Raphael Rossi  
215
 Intervista a Raphael Rossi 
97 
 
quadri e delle persone che vi abitano oppure si può optare a gestire il tutto 
attraverso una tariffa che viene erogata in modo puntuale in funzione del 
comportamento dell’utente e con una raccolta porta a porta. In questo modo è 
possibile un sistema di tariffazione puntuale che quindi, non solo divide il costo 
tra domestica e non domestica, ma fa un’altra divisione tra ciascuna delle due sui 
costi fissi e costi variabili.  
Questo viene illustrato da Raphael Rossi: “E’ un sistema che io ho già fatto a 
Trento e Parma. Il sistema è quello di far pagare i cittadini in base a quanto 
consumano. Questo modello prenderà avvio con l’instaurazione di un microchip 
nei contenitori rigidi oppure di un adesivo microchip sopra i sacchi, che 
permettono di  contabilizzare il numero di volte che conferisce i rifiuti al servizio 
e quindi avere un correttivo in meno o più rispetto al sistema dei rifiuti.”216  
Partendo dal presupposto che l’ obiettivo è produrre meno rifiuti indifferenziati, 
se non l’azzeramento della suddetta produzione, il miglior rifiuti è quello che non 
viene prodotto. In questo caso non viene premiato più l’utente che differenzia 
tanti rifiuti, ma anzi viene applicato un differenziale negativo sull’elevata 
produzione di indifferenziato. Quindi si tratterebbe di far pagare di più chi 
produce troppa indifferenziata e far pagare meno chi produce poca differenziata.  
Proseguendo spiega: “Il problema rilevante quando si attivano questi 
provvedimenti riguarda quella parte degli utenti che prima si comportavano 
correttamente per non produrre rifiuti e dopo comincia a conferirli in modo 
improprio. Quindi prima di attuare questo progetto è opportuno lavorare per un 
certo numero di anni sulla comodità e il buon funzionamento del servizio e 
quando il sistema sarà ben consolidato si potrà attivare la tariffazione 
puntuale.”217  
Però negli ultimi due anni le tariffe diminuiscono infatti il primo cittadino si 
congratula per i risultati raggiunti e la gestione virtuosa: “Crescono i servizi e 
diminuiscono le tariffe. Rispetto alla Tares 2013, le utenze non domestiche hanno 
visto scendere la pressione fiscale sui rifiuti di 220 mila euro, passando dai 3 
milioni e cinquanta mila euro del 2013 ai 2 milioni e 830 mila euro del 2015. A 
fronte della riduzione, i servizi non scendono. Piuttosto, aumentano.”218 Anche 
Raphael Rossi afferma che: “la tariffa complessiva, il costo del servizio è 
diminuito o rimasto costante ad oggi.”219 
In breve tempo l’azienda è riuscita ad ottenere ottimi risultati, come confermato 
da Raphael Rossi: “sono aumentati i livelli qualitativi attesi, che sono 
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visibilmente più alti da diversi punti di vista: sicuramente la quantità e qualità 
della raccolta differenziata  e per il numero di interventi di comunicazione.”220   
Grazie agli obiettivi che si era prefissata, nel piano industriale 2014 nel quale era 
stata prevista l’adesione alla strategia “verso rifiuti zero”. 
Il piano, innanzitutto era accompagnato da iniziative di natura politica e di 
sensibilizzazione delle utenze servite (domestiche e non domestiche) volte 
all’applicazione dei 10 passi verso rifiuti zero.221 Questi passi, con l’aiuto 
dell’Amministrazione Comunale, dovrebbero portare ai seguenti risultati222: 
a) aumento della percentuale di rifiuti differenziati; 
b) aumento della qualità del raccolto; 
c) riduzione a monte della produzione di Rifiuto Urbano Residuale (RUR). 
Inoltre sono stati previsti:  
- 2014-2016: la riorganizzazione del servizio di raccolta e spazzamento, 
avviamento selezione manuale e meccanizzata in isola ecologica, porta a 
porta integrale, passaggio a multi-materiale leggero e raccolta vetro 
conferimento diretto in isola ecologica, auto-compostaggio domestico, 
compostaggio di comunità presso isole ecologiche; 
- 2017-2020: Avvio sperimentazione raccolta puntuale frazioni meno 
popolose (Maranola, Trivio, Castellonorato, etc.), estensione raccolta 
puntuale a tutto il territorio Comunale. 
Nella revisione del piano industriale effettuate nel 2015 si fa riferimento a 
obiettivi secondo due passaggi successivi
223
: 
a) Il primo obiettivo è relativo all’avvio del nuovo servizio di raccolta; 
b) Il secondo obiettivo di regime, si riferisce all’entrata della tariffa puntuale. 
Riguardo al primo punto “il nuovo servizio, parte dalla idea di rendere più 
difficoltoso il conferimento dei rifiuti indifferenziati (riduzione delle frequenze) e 
agevolare i circuiti di raccolta differenziata (nuovi contenitori)”224 cercando 
sempre di far sì che l’utente sia attento alla gestione del rifiuto. 
Per questo motivo,  si ritiene possibile far sì che l’obiettivo del superamento del 
65% di RD sia realizzabile entro il 2016.  Per quanto riguarda il secondo punto, 
se ne è già parlato precedentemente: con il passaggio a tariffa puntuale il salto, 
come registrato in molte città, sarà macroscopico e porterà a rivedere gran parte 
delle proiezioni prudenzialmente assunte. 
Nella seguente tabella sono mostrate le proiezioni di questi due macroobiettivi: 
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Da rilevare che la proiezione è comunque ed ancora prudenziale in quanto è da 
considerarsi la vocazione turistica di Formia, che rende difficile arrivare con la 
comunicazione ad una serie di categorie turistiche come ad esempio i vacanzieri 
del sabato/domenica, ma l’ipotesi del superamento del 75% è un obiettivo 
realistico. Da rimarcare che l’effetto dell’introduzione della tariffa puntuale avrà 
come principale effetto, registrato in tutti i comuni che l’hanno applicata, la 
riduzione generalizzata del totale dei rifiuti prodotti (ipotizzato il solo –2.94%), 
ma soprattutto il drastico calo della raccolta di rifiuto indifferenziato (previsto del 
-30,77%) che porterà ad un intercettato di poco più di 105 Kg/ab/anno, ancora 
lontano dai 70/75 Kg/ab/anno dei comuni ricicloni. 
La raccolta differenziata è organizzata con un sistema a porta a porta a cinque 
frazioni con un calendario (che si chiama 31111), tre volte a settimana viene fatta 
la raccolta dell’organico e una volta a settimana ognuna delle 4 frazioni 
rispettivamente indifferenziato, plastica, carta e vetro.  
Tutti i risultati ottenuti fin ad oggi possono essere dimostrati grazie a dati che è 
possibile consultatore sul sito dell’azienda. Come si può notare nelle tabelle 2.7 – 
2.8, da maggio 2015 al mese di settembre 2016, la percentuale di raccolta 
differenziata raggiunge il livello record del 71% . 
Ad un anno dall’entrata in servizio della Formia Rifiuti Zero, si conferma un 
aumento del 10% della quota di RD rispetto a quanto registrato negli stessi mesi 
dell’anno 2015, valore che tenderà ulteriormente a migliorare. Mentre la 
percentuale di rifiuto residuo e diminuita del 10% da maggio 2015.  
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Per quanto riguarda la percentuale in base alle componenti merceologiche 
(Figura 3.4), si può vedere un aumento complessivo dei rifiuti pari a 36% di 
indifferenziata residua, la quota più importante è l’umido pari a 22%, carte e 
cartone a pari al 10%, una quota rilevante di verde e vetro e plastica non molto 
soddisfacenti, ci sono però spazi di recupero. 
 Inoltre Raphael Rossi spiega che: “ Noi attualmente siamo intorno ai 100 kg pro 
capite annuo di rifiuti indifferenziati prodotti, che sono un quarto di quelli che 
producevamo poco tempo fa quindi per noi è un dato positivo che ovviamente 
deve ridursi ulteriormente. Siamo convinti che con la tariffazione puntuale questa 
quota si ridurrà e con un lavoro giorno dopo giorno questa quantità potrà 
scendere alle migliori pratiche italiane ( di circa 15-20 kg pro capite annuo). Tra 
le iniziative – continua -  che abbiamo promosso in concreto cito l’isola del riuso, 
un luogo in cui gli oggetti possono essere recuperati e poi rimessi in funzione.”226  
 
Tabella 2.7/2.8 – Percentuale di Raccolta differenziata e Percentuale di 
rifiuto residuo 
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Analizzando i dati relativi alla situazione della provincia di Latina, osservando i 
dati forniti da ISPRA, possiamo notare (Figura 3.5) che allo stato attuale delle 
cose, Latina è la penultima provincia della regione laziale per quanto riguarda la 
raccolta differenziata, davanti solo a Rieti. 
 







Nel quinquennio 2011-2015, Latina ha avuto grandi miglioramenti: infatti i dati 
mostrano un incremento della percentuale di raccolta differenziata, anche se con 
un andamento altalenante. In effetti osservando la tabella 2.9, notiamo che, nel 
2011- 2012, la percentuale di raccolta differenziata è aumentata ogni anno di 
quasi 3 punti percentuali passando dal 20,4% del 2011 fino ad arrivare al 23,4% 
del 2012. Il 2013, poi, è stato un anno in cui il livello di raccolta differenziata ha 
subito un decremento, con un calo dello 0,4%. Nel 2014 invece poi è ripresa la 
crescita, raggiungendo un livello di raccolta differenziata pari  al 29,3% (+6,3%), 
mentre nel 2015 il livello di raccolta differenziata è pari al 34,2% (+4,9%).  
 
Tabella 2.9 – Produzione e Raccolta differenziata degli RU della provincia di 
Latina, anni 2011-2015 
 
 
Fonte: ISPRA 228  
 
Confrontando i dati relativi al comune di Formia e osservando i dati forniti 
dall’area ambiente del comune, possiamo verificare il livello della raccolta 
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differenziata dal 2011-2015 ha avuto un incremento. Nel 2011 il livello di 
raccolta differenziata e pari al 32,9%. Nei due anni successivi si è avuta una 
crescita pari circa al 3% annuo, arrivando al 35,6% nel 2012 e 38,2% nel 2013.  
Il 2014 è l’anno nel quale la raccolta differenziata è arrivata al 55%, mentre nel 
2015 è pari del 57,97%.
229
 
Facendo un confronto con i dati precedenti relativi della provincia di Latina i 
risultati ottenuti dal comune di Formia rimangono i più importanti della 
provincia. Il contributo che Formia ha fornito, sotto l’aspetto della raccolta 
differenziata, è sicuramente rilevante. 
I sistemi di raccolta differenziata porta a porta, come quello dei rifiuti zero, sono 
più performanti e i risultati conseguiti favoriscono un costo minore dello 
smaltimento dell’indifferenziato, ma costano di più rispetto ad altri sistemi di 
raccolta. L’azienda che attua un servizio di raccolta differenziata non ha come 
obiettivo ultimo di fare utile, come dichiara il Dott. Rossi: “nel nostro caso 
l’obiettivo è chiudere in equilibrio, far produrre alla città meno rifiuti, e avere 
una città più pulita e sostenibile.” 230 
 
Il caso: Contarina Spa di Treviso
231 
  
Contarina Spa viene costituita nel 1989 per progettare e gestire servizi 
ambientali: raccolta dei rifiuti, pulizia e manutenzione del territorio, 
progettazione e gestione degli impianti di trattamento-smaltimento per i Comuni 
del Consorzio Priula, nato per la volontà di cinque Comuni della Provincia di 
Treviso per gestire in forma associata i servizi di gestione dei rifiuti ed altri 
servizi di tutela ambientale. 
La società inizialmente è mista a capitale pubblico maggioritario (Consorzio 
Priula 51% e di un socio privato 49%). Nel 1990 aderiscono al Priula altri 9 
Comuni, negli anni aderiscono diversi Comuni. 
Nel 1993 nasce il Consorzio Tv Tre, per gestire in modo integrato ed unitario i 
servizi relativi all’intero ciclo dei rifiuti nel territorio dei 25 Comuni ricadenti nel 
Bacino Tv Tre. Nel 2000-2001, per volontà dell’Assemblea dei Sindaci, viene 
applicato il sistema di raccolta differenziata porta a porta e la tariffa puntuale in 
tutti i 14 Comuni del Consorzio Priula. Nel 2006 Contarina Spa diventa 
interamente pubblica, il Consorzio Priula diventa unico proprietario (acquisendo 
le azioni dell’originario socio privato) e ne adegua lo statuto per renderla 
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conforme alle regole dell’in-house providing. Nello stesso periodo si avvia un 
processo di avvicinamento istituzionale tra i Consorzi Priula e Tv Tre che porta, 
nel dicembre 2007, all’ingresso del Consorzio Tv Tre nella compagine societaria 
di Contarina (60% Priula e 40% Tv Tre) ed all’affidamento del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani anche nel comprensorio del Consorzio Tv Tre. Nel 
2009 anche il Consorzio Tv Tre introduce la tariffa puntuale che, come 
ricordiamo, lega l’importo pagato alla quantità di rifiuti prodotti. Tra il 2011 e il 
2013 i Consorzi Priula e Tv Tre cedono i rami d’azienda più operativi alla 
propria società Contarina, che quindi da quel periodo gestisce direttamente tutte 
le attività connesse alla gestione dei rifiuti. Dunque, Contarina fornisce un 
servizio di gestione integrata dei rifiuti in modo uniforme su un bacino di 49 
Comuni e circa 467.000 abitanti secondo le prescrizioni impartite dai Consorzi 
suoi soci. In questi anni anche il Comune di Treviso entra nel Consorzio Priula e 
la gestione dei rifiuti viene svolta da Contarina Spa; nel capoluogo di provincia, 
così i comuni serviti sono divenuti 50 per complessivi 554.665 abitanti. 
Il 1 luglio 2015 è stato istituito il Consiglio di Bacino
232
 che nasce 
dall’integrazione fra Consorzio Priula e Consorzio Tv Tre entrambi gestivano, 
precedenti autorità di governo competenti in materia di gestione dei rifiuti. Il 
Consiglio di Bacino Priula regolamenta, affida e controlla, in base alla Legge 
Regionale 52/2012, il servizio di gestione dei rifiuti in 50 Comuni della provincia 
di Treviso in Veneto.
233
  
La pianificazione e la regolamentazione del servizio prevedono una gestione 
integrata dei rifiuti secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità. Tale 
gestione viene esercitata in forma associata dai Comuni aderenti. In tal senso le 
attività e le scelte del Consiglio di Bacino sono svolte garantendo: 
 cura e attenzione a tutti gli enti locali partecipanti; 
 livelli e standard di qualità del servizio omogenei e adeguati alle necessità 
degli utenti; 
 gestione efficiente, efficace ed economica dei rifiuti urbani; 
 adozione di una tariffa unica di bacino, differenziata esclusivamente per 
eventuali standard aggiuntivi a livello comunale; 
 programmazione pluriennale degli interventi; 
 promozione della cultura e sensibilità ambientale. 
Inoltre il Consiglio di Bacino Priula
234
 ha scelto di seguire un modello di gestione 
dei rifiuti dove la responsabilità dei soggetti coinvolti risulta centrale: dall’azione 
del singolo soggetto che separa correttamente i rifiuti prodotti, alla corretta 
raccolta e gestione del rifiuto da parte dei soggetti incaricati delle fasi successive. 
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Il tutto si verifica in un’ottica strategica che segue il principio “Rifiuti Zero”, 
promuovendo alternative efficaci all’utilizzo delle discariche e dei 
termovalorizzatori con l'obiettivo di far crescere nella società civile la 
consapevolezza riguardo i vantaggi sociali ed economici che si possono ottenere 
nel considerare i rifiuti una risorsa su cui sviluppare nuovi modelli e nuove 
opportunità di crescita, anche dell’occupazione. In questo modo il sistema di 
gestione integrata dei rifiuti si colloca perfettamente nell’alveo di una economia 
che assume una connotazione circolare: la gestione dei rifiuti infatti è in grado di 
dare un importante contributo alla ridefinizione di una progettazione di oggetti e 
imballaggi in grado di considerarne l'intero ciclo di vita, con l'obiettivo di essere 
sostenibile in tutte le sue fasi. 
Il presidente Franco Zanata spiega: “il Consorzio è il soggetto regolatore e il 
soggetto che governa ma non operativamente, fa le scelte fondamentali e assegna 
alla società il servizio da svolgere, quindi è il soggetto che organizza il servizio e 
fa le scelte a livello politico e la società ha il compito principalmente operativo 
ha la gestione del servizio per conto del Consorzio.”235  
Il Consiglio di Bacino, inoltre, previa adesione dei singoli Comuni, garantisce 
l’espletamento in forma associata anche di altri servizi comunali (es. cimiteriali, 
verde pubblico ecc.). Il territorio ha un’estensione di 1.300 Kmq, con un bacino 
di quasi 554.000 abitanti su cui opera attualmente il gestore Contarina Spa. 
Contarina - società in house providing - è un’azienda interamente pubblica diretta 
e coordinata dal Bacino Priula che ne detiene la proprietà con il 100% delle 
quote. I rifiuti vengono gestiti attraverso un sistema integrato che considera il 
rifiuto dalla produzione alla raccolta, al trattamento e recupero, producendo un 
impatto positivo sia sulla natura che sulla vita dei cittadini. L’azienda si basa su 
tre principi:  
 Visione: “vogliamo dare valore e qualità all’ambiente per offrire alle 
persone la possibilità di vivere in armonia con il territorio.”236 
 Missione: “Contarina Spa, soggetto innovatore nello sviluppo e 
realizzazione di soluzioni per l’ambiente e la tutela del territorio. 
Nell’interesse dei cittadini e dei nostri soci operiamo ogni giorno con 
passione, trasparenza ed efficacia fornendo servizi di:  
- raccolta e valorizzazione dei rifiuti mediante recupero delle risorse; 
- gestione impianti e bonifiche; 
- educazione ambientale nelle scuole; 
- informazione e formazione a famiglie e imprese per la sostenibilità 
ambientale; 
- consulenze e progetti innovativi. 
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- Mettiamo a disposizione le nostre competenze per il miglioramento 
dell’ambiente da lasciare alle future generazioni.”237  
 Valori: “Equità, educazione, rispetto, condivisione, partecipazione, 
trasparenza, ambiente e solidarietà.”238  
Questo dimostra la loro attenzione e il profondo legame con territorio,  la 
capacità di adattamento alle diverse situazioni,  la voglia di creare innovazione, 
la concretezza nell’agire e la passione messa nel lavoro, in particolare, nella 
collaborazione, nell’attenzione e nella sensibilità verso le questioni sociali ed 
educative, nella capacità di trovare risposte a situazioni anche non direttamente 
attinenti all’igiene ambientale, ma comunque al benessere generale. 
Il presidente Franco Zanata sottolinea: “Tutto questo con il costante impegno nel 
limitare l’impatto ambientale delle proprie attività e nell’ottimizzazione dei 
costi.”239 Continuando: “Contarina nel pieno rispetto delle norme europee e 
italiane, gestisce i rifiuti attraverso un modello ispirato al paradigma 
dell’economia circolare secondo il quale i beni e i servizi sono concepiti, fin 
dalla progettazione, in modo da essere ecosostenibili. 
Nell’ottica di questo modello, i principali obiettivi dell’azienda sono: 
- la riduzione della quantità totale di rifiuti prodotti mediante azioni di 
prevenzione e la promozione del riuso; 
- l’incremento della raccolta differenziata mediante attivazione di raccolte 
specifiche; 
- la massima valorizzazione del rifiuto attraverso soluzioni impiantistiche 
innovative e sostenibili.”240  
Operando secondo il modello dell’Economia Circolare, Contarina contribuisce 
nel proprio territorio allo sviluppo della green economy e crea opportunità di 
lavoro (green jobs) in questo settore. Quindi il modello dell’azienda basa il 
proprio operato su un sistema di raccolta dei rifiuti porta a porta con tariffazione 
puntuale: un modello ormai collaudato e replicabile in altri contesti territoriali. 
Al centro di tutto vi è la responsabilità individuale del cittadino nell’effettuare 
una buona raccolta differenziata e la responsabilità collettiva da parte 
dell’azienda che si concretizza nel momento in cui i rifiuti vengono raccolti, 
trasportati, trattati e recuperati per essere riciclati. 
Gli organi di governo di Contarina Spa sono: 
- Assemblea dei soci (socio unico: Consiglio di Bacino Priula); 
- Consiglio di Amministrazione, composto da 5 membri nominati 
dall’Assemblea dei soci: attualmente i componenti sono il come 
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Presidente Franco Zanata, e Consiglieri Bruno Bacchion, Monica Billio, 
Ingrid Bisa, Lisa Labbrozzi; 
- Collegio sindacale. 
La revisione legale dei conti e del bilancio di Contarina è effettuata dalla società 
Reconta Ernest & Young SpA. 
Il personale in servizio presso Contarina Spa è composto da 633 unità 
complessive (dipendenti a tempo indeterminato e determinato), nel 2015 ha visto 
una sensibile diminuzione del personale assunto con contratti di 
somministrazione a tempo determinato e con contratti a tempo determinato. 
Inoltre Franco Zanata spiega: “Contarina organizza periodicamente degli incontri 
con tutti i dipendenti: sono momenti conviviali ma anche di formazione in cui la 
Direzione dell’azienda si confronta con i propri dipendenti sia per comunicare 
scelte e strategie aziendali per il futuro, sia per ascoltare opinioni e suggerimenti. 
Inoltre tutto il personale è coinvolto in attività formative professionali, legate alla 
specifica mansione svolta.”241 Inoltre è stata prevista un’iniziativa per il 
personale chiamata: “Sviluppo del personale: modello professionale per 
competenze”. Nasceva nel 2009 per premiare i dipendenti che avevano 
dimostrato competenze e professionalità nel corso dell’anno. Eroga annualmente 
un Premio di Risultato - le cui prerogative sono inserite e siglate attraverso uno 
specifico Accordo Sindacale - a tutti i dipendenti sulla base di criteri quali la 
presenza, l’andamento del costo del servizio e il modello di valutazione 
competenze. È attenta anche alla salute e sicurezza dei suoi dipendenti, facendo i 
dovuti controlli, per esempio per ridurre gli infortuni sul lavoro “l’azienda ha 
continuativamente rinnovato il parco automezzi attuando scelte strategiche quali 
guida a destra, cambio automatico, seduta più vicina a terra per facilitare il 
saliscendi dell’operatore, sistema automatico di aggancio del contenitore, 
semplificazione dell’attivazione dei comandi, pulsanti per lo svuotamento dei 
contenitori posizionati a destra.”242  
Dà rilevanza alla formazione dei propri dipendenti, per una crescita 
organizzativa, per affrontare i processi innovativi, ma anche percorsi di 
formazione per quanto riguarda la sicurezza. 
Come possiamo notare i dipendenti sono parte integrante dell’azienda, proprio 
come una grande famiglia, infatti sono stati previsti momenti formativi di 
condivisione di missione, visione e valori aziendali per favorire il lavoro di 
squadra e la condivisione dei risultati aziendali. Nel 2015 è stata condotta una 
nuova analisi dei bisogni formativi attraverso un questionario distribuito a tutta la 
popolazione impiegatizia.  
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Diverse sono le iniziative e gli eventi rivolti a tutti i lavoratori quali come: 
Inaugurazione “Nuovo impianto di valorizzazione del rifiuto riciclabile” – Green 
week; Family day con torneo aziendale di calcio a 5 e torneo di beach volley; 
Porte Aperte in Contarina 6^ edizione; cena aziendale per tutti i dipendenti. 
Gli interlocutori dell’azienda sono:  
- i cittadini; 
- le risorse umane e i collaboratori; 
- le imprese; anche individuali, fornitrici di opere, beni e servizi, o di filiera; 
- le associazioni di categoria e dei consumatori, le quali definiscono 
l’impronta strategica aziendale; 
- il sindacato; 
- gli enti locali; Contarina si impegna a garantire la massima integrità e 
correttezza nei rapporti con tecnici ed amministratori comunali, nonché 
con tecnici ed amministratori della Provincia e della Regione e delle 
associazioni locali; 
- le istituzioni scolastiche; Contarina opera con le scuole di ogni ordine e 
grado del territorio così da portare avanti una politica di sensibilizzazione 
alla tutela dell’ambiente attraverso specifici interventi educativi; 
- il sistema bancario; la politica aziendale è quella di compartecipazione e 
coinvolgimento dei propri finanziatori, condividendo con loro le strategie 
a medio-lungo termine e cercando nel contempo di cogliere le migliori 
opportunità all’interno del mercato creditizio. 
Il presidente Franco Zanata ribadisce che: “Contarina è un’azienda strettamente 
legata al proprio territorio, che intrattiene rapporti diretti con vari stakeholder al 
fine di offrire servizi di qualità seguendo i principi di efficienza ed 
economicità.”243 Gli utenti, suddivisi tra cittadini e aziende, rappresentano il 
principale interlocutore con cui Contarina si interfaccia. Tutte le iniziative e le 
attività rivolte agli utenti devono essere contraddistinte da chiarezza e semplicità 
per garantire la migliore efficacia del servizio. Per gestire le richieste degli utenti 
e rispondere prontamente alle loro esigenze, l’azienda ha organizzato una rete di 
EcoSportelli dislocati nel territorio e un call center attivo 6 giorni su 7. Contarina 
è vicina al cittadino attraverso una comunicazione chiara ed immediata, 
realizzata mediante un proprio linguaggio distintivo, caratterizzato da elementi 
grafi ci ben definiti, appositamente studiati per trasmettere l’identità aziendale. 
La comunicazione per Contarina è un aspetto fondamentale che sottostà a tutte le 
attività aziendali. I due prodotti base con cui l’azienda comunica con i cittadini 
sono EcoCalendario ed EcoGiornale.  
Per capire la soddisfazione dell’utente: “nel 2015 e 2016 abbiamo svolto due 
indagini di customer satisfaction che hanno interessato un campione di utenze 
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domestiche dei 50 Comuni serviti. I risultati sono stati molto positivi: i cittadini 
si sono dichiarati soddisfatti del servizio offerto da Contarina assegnando un 
giudizio di 95,2 su 100. Anche a Treviso, Comune che ha avviato il porta a porta 
a tariffa puntuale nel 2014, gli utenti sono contenti del cambiamento: le persone 
che si dichiarano soddisfatte dell’avvio del porta a porta, infatti, sono 
l’84,4%.”244   
La ricerca è stata condotta dall’istituto di ricerche Quaeris, su un campione 
statistico di 3.000 cittadini attraverso interviste telefoniche e questionari 
somministrati via web. Due i temi principali che sono stati analizzati: la 
conoscenza della società e il giudizio sulla qualità del servizio. Questo è stato 
fatto per capire i punti in cui l’azienda deve cambiare e dove può migliorare.  
Inoltre è impegnata nell’educazione dei cittadini sui temi dello sviluppo 
sostenibile e in particolare per una buona gestione dei rifiuti, attraverso la 
raccolta differenziata e la riduzione della produzione di rifiuto. Un esempio sono 
le iniziative che riguardano attività educative per le scuole, contesto ideale per 
educare bambini e famiglie. In collaborazione con l’Associazione Pedibus245 di 
Treviso, si è fatta promotrice di un autobus umano per andare e tornare da scuola 
a piedi composto da bambini “passeggeri” e da adulti “autisti” e “controllori” al 
fine di incentivare forme di mobilità sostenibili nel tragitto casa-scuola. I benefici 
derivanti da questa pratica, oltre a promuovere la socializzazione, hanno una 
chiara connotazione ecologica, rendere le città più vivibili, meno inquinate e 
pericolose. 
Contarina collabora  anche con le università, come spiega Franco Zanata: “Uno 
degli obiettivi dell’azienda  ridurre progressivamente la quantità di rifiuti che non 
vengono valorizzati, quindi per noi l’obiettivo è valorizzare e far sì che i rifiuti 
diventino una risorsa. Da qui ci sono una serie di iniziative e sperimentazioni con 
rapporti anche con le università per vedere come portare avanti quest’obiettivo 
importante per noi; quindi oltre la raccolta stiamo sperimentando un impianto di 
trattamento dei pannolini e pannoloni che rappresentano 25% del rifiuto residuo e 
vediamo come ricavarne e la plastica e la cellulosa. Stiamo inoltre sperimentando 
con altre università la possibilità di recuperare materiale dal rifiuto secco non 
riciclabile. La prospettiva è proprio quella di ridurre sempre più la quantità che 
deve essere smaltita.”246 Il sindaco della città veneta Giovanni Manildo, dopo 
aver ricevuto l’attestato del Comune Riciclone 2016 per aver dichiarato una 
produzione annua pro capite di rifiuto secco indifferenziato (data dalla somma 
del secco residuo e della parte di rifiuti ingombranti avviati a smaltimento) 
compresa entro i 75 chilogrammi, asserito con una punta di orgoglio: “Questo 
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premio è prima di tutto dei miei cittadini. Sono davvero felice del risultato perché 
la raccolta differenziata è sempre stato uno degli obiettivi del nostro mandato 
amministrativo. Il fatto che in un tempo così rapido Treviso abbia raggiunto 
questi risultati dimostra come il sistema di raccolta porta a porta, sviluppato da 
Contarina e dal Consorzio Priula funzioni e in modo particolare come i nostri 
cittadini siano stati capaci di cambiare le loro abitudini e di adottare un nuovo 
sistema per provare, insieme, a lasciare il nostro pianeta migliore di come lo 
abbiamo trovato.”247 Ci sono state anche alcune critiche che l’azienda però è 
riuscita fin da subito a colmare. Erano accusati di essere i responsabili “della 
sporcizia in città”248 e quindi di non far bene il loro lavoro. Il presidente Zanata si 
difende fin da subito, come spiega in una lettera al Sindaco Manildo: “lo stupore 
per quelle dichiarazioni nasce soprattutto dal fatto che solo pochi giorni fa, 
esattamente il 14 gennaio, si è svolto un incontro tra la direzione di Contarina spa 
e l'amministrazione comunale di Treviso, a cui era presente anche il vicesindaco, 
nel quale è stato affrontato il tema in oggetto senza che, da parte del Comune di 
Treviso, ci sia stata riferita alcuna situazione di particolare e urgente criticità 
sulla pulizia in città. E neppure nei giorni successivi all'incontro, non sono state 
in alcun modo formulate a Contarina osservazioni in merito a segnalazioni 
riguardanti situazioni di difficoltà.”249  
L’azienda quindi pone anche molta attenzione ai 50 Comuni, Franco Zanata 
ribadisce: “Molto importante è anche il giudizio che danno i Sindaci dei nostri 
Comuni i quali esprimono soddisfazione e rispetto al servizio.”250 – Continua – 
“E’ stata fatta un indagine che evidenzia un elevato grado di soddisfazione, gli 
esperti che hanno fatto questa ricerca, nel confronto con altre società dello stesso 
settore, hanno notato un livello molto alto di soddisfazione espressa dai nostri 
Enti e credo che questi sia la cosa più importante.”251  
Anche i rapporti con i fornitori sono ottimali, sono circa 757
252
  tra cui 403 (oltre 
il 50%) con sede legale nella provincia di Treviso dimostrando il forte legame 
con il territorio; inoltre la loro selezione avviene nel rispetto delle normative in 
tema di appalti, adotta anche criteri di selezione che tengano conto del profilo di 
responsabilità sociale dell’impresa fornitrice e dell’impatto ambientale delle 
forniture. 
L’azienda inoltre ha anche la capacità di autofinanziarsi, Franco Zanata afferma: 
“Noi abbiamo una gestione economica e virtuosa, quindi il nostro bilancio che 
non presenta perdite da quando siamo un’azienda pubblica al 100%, mentre 
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c’erano state delle perdite precedentemente quando la società era mista. – il Dott. 
Zanata sottolinea – noi non abbiamo come obiettivo realizzare elevati profitti 
quindi conteniamo le tariffe piuttosto che avere profitti elevati. Ci finanziamo per 
gli investimenti ricorrendo al credito bancario e non abbiamo difficoltà ad 
accedervi proprio per la situazione di solidità a livello finanziario. Infatti stiamo 
effettuando investimenti per importi elevati che quest’anno sono superiori a 
30.000.000 euro.”253   
Lo scopo di Contarina è quello di poter contare su un’adeguata disponibilità 
finanziaria per gestire opportunamente l’insieme dei servizi che le sono stati 
affidati dal Consiglio di Bacino Priula. 
Le risorse economiche vengono reperite attraverso
254
: 
- la riscossione della tariffa rifiuti applicata alle utenze domestiche e non 
domestiche; 
- la riscossione della tariffa per il conferimento dei rifiuti negli impianti di 
proprietà, che per quanto riguarda il secco non riciclabile è stabilita dalla 
Provincia; 
- la commercializzazione dei rifiuti riciclabili; 
- l’erogazione di servizi dedicati ai Comuni (quali servizi di gestione 
cimiteriale integrata, gestione dei servizi di verde pubblico, piani antenne, 
video sorveglianza etc..); 
- l’offerta di servizi sul mercato quali il servizio smaltimento amianto, 
sanitari, agricoli e altri ancora. 
Anche il piano di investimenti pluriennali adottato da Contarina per il 2015-2017 
è ambizioso: se da un lato richiede infatti un consistente sforzo finanziario, 
dall’altro prevede una ricaduta positiva in termini di valore aggiunto nei 
confronti dell’ambiente, dell’intera collettività e della redditività della Società 
stessa. Nel 2015 sono stati sottoscritti 11 contratti di leasing per un importo 
complessivo di euro 901.420.
255
 Gli investimenti fatti durante il 2015 sono
256
: 
- l’avvio del sistema porta a porta nella città di Treviso; 
- due impianti: uno di selezione del rifiuto secco riciclabile e l’altro di 
trattamento dei prodotti assorbenti; 
- la realizzazione di altri EcoCentri, 
- sostituzione dei mezzi e delle attrezzature; 
- l’unificazione dei due vecchi Consorzi Priula e TrevisoTre confluiti nel 
Consiglio di Bacino Priula. 
Nel 2015 l’azienda ha sottoscritto due finanziamenti a medio-lungo termine 
rispettivamente di euro 4.500.000, sottoscritto con Banca Etica per la 
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realizzazione dell’impianto di matrici riciclabili e un secondo di euro 9.500.000, 
con Banco Popolare di Verona, per l’operazione di revamping dell’impianto di 
compostaggio di Trevignano. Contarina ha chiuso il 2015 con una disponibilità 
di euro 12.568.718 rispetto a euro 1.368.832 dell’esercizio precedente. A 
dicembre è stato infatti sottoscritto il mutuo con Banco Popolare di Verona per la 
somma di 9.500.000 che alla data del 31/12/2015 risultava ancora non spesa e 
appunto nelle casse della Società. Franco Zanata afferma inoltre: “Non abbiamo 
particolari contributi. Contarina partecipa a bandi europei legati a progetti 
sperimentali e innovativi inerenti legati allo sviluppo impiantistico e a specifiche 
attività di ricerca nell’ambito del trattamento dei rifiuti e il loro recupero.”257  
Al 31/12/2015 il capitale sociale è pari ad 2.647.000 euro e suddiviso in n. 
2.647.000 azioni del valore nominale di 1,00 euro ciascuna
258
. E chiude con un 
utile d’esercizio positivo di 1.172.208 euro. 
Le maggiori entrate come avevamo accennato precedentemente sono generate 
dalla tariffa di Igiene Ambientale agli utenti, il sistema adottato dalla società è 
quello di una tariffa puntuale, costituita da una quota fissa ed una variabile, 
quest’ultima commisurata agli svuotamenti del rifiuto secco non riciclabile, la 
tipologia di rifiuto che causa il maggior impatto a livello ambientale ed 
economico. Il percorso intrapreso da Contarina è stato quindi quello di 
responsabilizzare le proprie utenze nella gestione dei rifiuti, ponendo l’attenzione 
alla prevenzione, produzione e differenziazione degli stessi. L’obiettivo è quello 
di gestire minori quantità di rifiuto secco non riciclabile così da diminuire i costi 
per l’azienda, aumentare i ricavi da riciclo e, di conseguenza, contenere la 
pressione tariffaria sulle utenze salvaguardando allo stesso tempo l’ambiente. 
Le caratteristiche della tariffa puntuale sono tre: 
- è un corrispettivo per il servizio; 
- è legata allo standard di servizio offerto e alla produzione di rifiuti della 
singola utenza, 
- rispetta il principio «chi inquina paga» ed è applicata dal gestore. 
La tariffa domestica viene calcolata in base ad una quota fissa che riguarda il 
numero di componenti del nucleo familiare e una quota variabile legata agli 
svuotamenti del secco non riciclabile, in ogni contenitore del rifiuto secco non 
riciclabile è installato un transponder, il quale contiene un  codice univoco che 
viene letto tramite un dispositivo dove vengono registrati anche la data e l’ora 
dello svuotamento. Per quanto riguarda la non domestica la una quota fissa 
dipende dalla classe di superficie dell’utenza e dal, volume dei contenitori in 
dotazione, mentre la quota è variabile legata agli svuotamenti del secco non 
riciclabile (litri), al volume e agli svuotamenti dei contenitori per i riciclabili più 
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gli eventuali servizi aggiuntivi su richiesta. Nel corso del 2015 è stata anche 
inserita la tariffa del rifiuto vegetale, solamente per quegli utenti che richiedono 
l’apposito contenitore aggiuntivo (presumibilmente i proprietari di giardini e aree 
verdi), i quali pagano rispetto al numero di svuotamenti effettuati nell’arco 
dell’anno, rispettando il principio europeo del “paga quanto produci”.  
Altre entrate derivano dal CONAI (Consorzio Nazionale Imballaggi), i Consorzi 
stipulano convenzioni a livello locale con i Comuni e le società di gestione dei 
servizi di raccolta differenziata, per il ritiro e la valorizzazione degli imballaggi 
correttamente differenziati dai cittadini. 
In base alla qualità e quantità del materiale raccolto, i Consorzi corrispondono a 
Contarina un corrispettivo economico che consente alla società di contenere i 
costi delle tariffe. Più il materiale raccolto è puro e selezionato, più il contributo 
aumenta. Per questo, più e meglio si differenzia, meno si paga. 
Negli ultimi anni le relazioni di Contarina con i media sono state potenziate e 
hanno portato ad ottimi risultati in materia di visibilità e conoscenza diffusa della 
realtà aziendale a livello nazionale. In particolare, nel corso del 2015 sono stati 
realizzati servizi televisivi su rete nazionale, partnership e collaborazioni con le 
maggiori riviste di settore e una campagna mediatica andata in onda sulle 
principali emittenti televisive locali. 
Franco Zanata presidente di Contarina, dice che: “grazie a una vera e propria 
rivoluzione culturale che ha avuto come protagonisti innanzitutto i cittadini, il 
modello di raccolta differenziata di Contarina ha raggiunto standard di efficienza 
che sono un esempio a livello nazionale e internazionale. La rivoluzione culturale 
della differenziata è infatti la vera innovazione a cui, in tema di gestione 
ambientale, devono puntare tutti i territori di un Paese, il nostro, in cui ancora 
troppo spesso il rifiuto resta uno spreco e quindi anche un pericoloso elemento 
inquinante.”259  
 L’azienda ha ottenuto ottimi risultati, attraverso la raccolta a domicilio delle 
tipologie di rifiuto urbano più comuni, ognuno caratterizzato da un colore 
specifico, diverso dagli altri: grigio per il secco non riciclabile, giallo per la carta, 
marrone per l’umido, blu per il vetro-plastica-lattine, beige per il vegetale e con 
l’introduzione della tariffa puntuale.  
Per conferire questi tipi di rifiuto ogni utenza viene dotata di appositi contenitori 
colorati, che gestisce personalmente. Tutti i contenitori consegnati hanno dei 
codici stampati sul lato e sono associati ad ogni singola utenza. Franco Zanata 
spiega: “i risultati sono importanti, il primo risultato che di solito viene citato è la 
percentuale di raccolta che abbiamo raggiunto, l’85% tenendo conto che sono 50 
i Comuni che noi serviamo compreso il Comune di Treviso che è una cittadina di 
80.000 abitanti. I contesti sono diversi: dalla montagna, alla pianura, da città e da 
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zone urbanistiche concentrate, da altre che sono disperse; in tutte queste realtà 
hanno raggiunto l’85%, quindi credo che sia un dato apprezzato dai nostri soci 
che sono gli amministratori e i Sindaci dei 50 Comuni.”260  
Nell’anno 2015, (Figura 3.6), Contarina ha raccolto e gestito nel territorio dei 50 
Comuni un totale di 206.864 tonnellate di rifiuti, di cui l’85,1% è stato raccolto 
in modo differenziato con una produzione pro capite di rifiuto non riciclabile pari 
a 55 kg/abitante annui. L’andamento della percentuale evidenzia che la 
maggioranza dei Comuni supera l’80% di raccolta differenziata. In particolare, 
per la prima volta, nel 2015 uno dei Comuni ha oltrepassato la soglia del 90% e 
si pone come obiettivo futuro di raggiungere il 97,7% di raccolta differenziata 
entro il 2022  con una produzione di rifiuto residuo di soli 10 kg/ab*anno. 
 




Fonte: Bilancio di sostenibilità 2015261  
 
La produzione pro-capite annuale totale (Tabella 2.10) nel territorio gestito da 
Contarina, è pari al 374 kg. La tipologia con maggiore produzione risulta essere 
l’Umido, seguito dal Vetro Plastica Lattine. Non a caso per questi due rifiuti le 
frequenze di raccolta sono più alte, al fine di garantire ai cittadini il miglior 
servizio possibile. 
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Al di sotto dei 25 kg pro capite vi sono tutti quei rifiuti che non vengono raccolti 
a domicilio tramite porta a porta ma devono essere conferiti negli EcoCentri. Tra 
questi compaiono ad esempio il Legno, gli Inerti e i Raee (rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche).  
 
Figura 2.10 – Ripartizione della raccolta differenziata delle singole frazioni 
merceologiche 
  
Fonte: Bilancio di sostenibilità 2015 262 
 
 
Analizzando i dati su scala regionale, (fonte ISPRA), possiamo notare (Figura 
3.7) che la prima provincia per percentuale di raccolta differenziata è Treviso e 
l’ultima è Rovigo. 
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Fonte: ISPRA263  
 
Nel quinquennio 2011-2015, Treviso ha realizzato grandi miglioramenti: infatti i 
dati mostrano un incremento della percentuale di raccolta differenziata. In effetti, 
osservando la tabella 3.1, notiamo che la percentuale di raccolta differenziata per 
il biennio 2011-2012 ha subito un decremento, passando dal 76,2% del 2011 fino 
ad arrivare al 76,0% del 2012, facendo registrare un calo poco rilevante dello 
0,2%.Il 2013, poi, è stato un anno in cui il livello di raccolta differenziata ha 
subito un aumento del 78,2%. Nel 2014 invece si ha un ulteriore crescita, 
raggiungendo un livello di raccolta differenziata pari  al 81,9% , mentre nel 2015 
il livello di raccolta differenziata è pari al 84,1%. 
 
Tabella 3.1 – Produzione e raccolta differenziata degli RU nella provincia di 
Treviso, anni 2011-2015 
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 Fonte: ISPRA264 
 
La percentuale di raccolta differenziata dei rifiuti è sempre più elevata così come 
risulta sempre più alta la qualità dei materiali differenziati dai cittadini. Questo 
sistema di gestione integrata permette quindi di recuperare gran parte dei 
materiali scartati, rivalorizzarli attraverso l’industria del riciclo e favorirne il 
reimpiego in un nuovo ciclo produttivo.  
Grazie agli ottimi risultati conseguiti molti hanno preso come esempio il modello 
di Contarina Spa, “nell’ottica europea di sviluppo e raggiungimento degli 
obiettivi legati all’economia circolare, ovvero al massimo recupero dei 
materiali”. Zanata prosegue dicendo: “Non solo in termini di efficienza della 
raccolta differenziata, che si attesta oltre l’85%, ma anche per quanto riguarda i 
nuovi impianti da poco inaugurati che consentono maggiori opportunità per il 
recupero di materiali prima destinati allo scarto.”265 “Prendere il nostro modello 
come un esempio da seguire – ha concluso Zanata – è un ulteriore 
riconoscimento della qualità del lavoro e degli investimenti che consentono a 
Contarina di servire il territorio raggiungendo livelli record di performance ed 
efficienza.”266 
 




L'ASCIT Servizi Ambientali Spa è un'azienda costituita in data 27 Dicembre 
2004.  
Ascit Spa è un’azienda situata nella provincia di Lucca, esercita la sua attività 
mediante affidamento diretto da parte dei sei comuni di Altopascio, Capannori, 
Montecarlo, Pescaglia, Porcari e Villa Basilicata, sono stati gli unici soci di Ascit 
Spa fino al 2015.  
Durante il periodo tra il 2005 al 2009, l’amministrazione di Giorgio del Ghingaro 
del Comune di Capannori di centro sinistra parte adottando la delibera: “rifiuti 
zero” proposta da Rossano Ercolini, e fin da subito attuano la raccolta 
differenziata nelle zone più popolate e dal 2010 la raccolta differenziata si 
espande in tutte le frazioni collinari. Capannori è un comune con 46.000 abitanti, 
ed è stato il primo comune italiano ad aver dichiarato nel 2007 la strategia dei 
Rifiuti Zero. Per raggiungere questo obiettivo hanno dovuto affrontare una serie 
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  Tra questi la partenza graduale del porta a porta. Il 
sindaco di Capannori, Giorgio del Ghingaro, identifica gli elementi di successo 
del Comune, riguardo l’essere vicini all’obiettivo EU2020269 dei rifiuti zero: “Il 
primo elemento è l’importanza dell’ambiente: lo sviluppo del territorio passa per 
la gestione dei rifiuti, ossia richiede di affrontare quello che è un problema per 
trasformarlo in motore di sviluppo territoriale. La strategia è nata anni fa sulla 
scia dell’ascolto di richieste di un movimento ecologista forte che si era battuto 
contro un inceneritore che doveva nascere sul nostro territorio. L’altro elemento 
fondamentale è la partecipazione. Siamo un comune complesso dal punto di vista 
territoriale perché Capannori è costituita da 40 frazioni, una diversa dall’altra su 
un territorio vasto, in cui ognuno è cittadino prima di tutto ad una frazione. 
L’elemento di partecipazione alla raccolta differenziata e il fatto di sentirsi 
protagonista di una rivoluzione culturale ha fatto sì che a Capannori si sia 
formata una comunità virtuosa unitaria che da dieci anni lavora sulla strada dei 
rifiuti zero e che continua a farlo con determinazione.”270  Tutto è nato nel 1994, 
quando le autorità competenti avevano deciso di costruire un inceneritore nel 
territorio di Capannori. La popolazione a quel punto si è mobilitata e da quel 
momento qualcosa è cambiato facendo, a distanza di 14 anni, di Capannori uno 
degli esempi più noti e virtuosi di comune che adotta le cosiddette “buone 
pratiche”. Il presidente Maurizio Gatti che entra a far parte dell’azienda Ascit 
Spa nel 2009 spiega: “la particolarità di Capannori è stato il sostegno 
dell’amministrazione a questo tipo di politica e per questo ha reso possibile 
raggiungere risultati interessanti.”271 
Dal 28 dicembre 2015, Ascit Spa non è più una società in house – ovvero una 
società di proprietà interamente pubblica soggetta al controllo analogo dei 
comuni soci, in piena conformità ai principi comunitari e nel rispetto della 
normativa nazionale -  ma è una società alla direzione ed al coordinamento del 
socio unico Retiambiente Spa, il cui aumento del capitale è stato sottoscritto dai 
comuni soci conferendo la totalità delle partecipazioni societarie di Ascit Spa.  
La società Retiambiente Spa diventerà il gestore unico del servizio della raccolta 
e dello smaltimento dei rifiuti solidi urbani all’interno del territorio di 
competenza dell’ATO TOSCANA COSTA, che dal 2015 ha il controllo totale 
sulla società. Retiambiente Spa esercita quindi l’attività di direzione e 
coordinamento su Ascit Spa e sulle società GEOFOR SPA, ERSU SPA, REA 
SPA, dove è l’unico socio. Essendo ancora in una fase intermedia, Retiambiente 
Spa resterà totalmente pubblica ed Ascit continuerà a svolgere il suo servizio sul 
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territorio con le sue modalità. In questo passaggio l’assessore del Comune di 
Capannori Ilaria Carmassi afferma in un intervista: “ Con la decisione di stare 
all’interno del percorso decisionale di costituzione del nuovo gestore unico dei 
rifiuti dei Comuni della costa  abbiamo collaborato alla definizione del nuovo 
sistema di gestione dei rifiuti. Lo dimostra anche il nuovo piano straordinario in 
cui sono stati inseriti criteri vicini alle nostre politiche, come ad esempio,  
raggiungere il 70% di raccolta differenziata in almeno l’80% dei Comuni serviti. 
Tra i nostri contributi anche la  proposta di inserire nel bando per il gestore unico 
l'obiettivo di realizzare la tariffazione puntuale in tutti i Comuni dell’ATO.”272 
Una visione condivisa dai gruppi di maggioranza che, per voce della capogruppo 
del Pd Silvana Pisani, hanno presentato un ordine del giorno, anch'esso approvato 
dal consiglio comunale, in cui si chiede al sindaco e alla giunta di impegnarsi 
“affinché con questo importante passaggio non venga dispersa  la grande 
esperienza di Capannori  nel settore di gestione dei rifiuti ed i benefici raggiunti 
in questi anni grazie all’impegno dei cittadini e degli amministratori.”273  
La maggioranza consiliare chiede inoltre che “proprio in virtù della eccellente 
esperienza acquisita nel settore, Capannori  abbia un adeguato peso politico 
all’interno di Retiambiente Spa anche attraverso la nomina di un suo 
rappresentante di comprovata esperienza che possa dare continuità a quanto 
finora  realizzato sul  territorio, continuando a garantire un servizio di qualità.”274 
Inoltre i gruppi di maggioranza  rivendicano poi garanzie per gli utenti ed i 
lavoratori di Ascit spa  e che ci si impegni a tutelare il mantenimento dei posti di 
lavoro degli impiegati nell’azienda. Lo stesso presidente Maurizio Gatti sul tema 
dell’organico: “ha  assicurato  che così come previsto dal piano straordinario,  
per 5 anni ai dipendenti di Ascit, esclusi i livelli più alti, è assicurata la 
permanenza nel luogo di lavoro e che grazie all'estensione del porta a porta è 
previsto un aumento del livello occupazionale.”275  
Ascit Servizi Ambientali S.p.A. gestisce per i Comuni soci il servizio di raccolta 
dei rifiuti solidi urbani, dei rifiuti assimilati, della raccolta differenziata, dei 
rifiuti urbani pericolosi, dei rifiuti primari da imballaggio, della raccolta 
differenziata domiciliare “Porta a Porta”, dello spazzamento stradale e il loro 
trasporto presso i centri di smaltimento. Su richiesta dei Comuni Ascit svolge 
anche il servizio di disinfestazione e derattizzazione, di rimozione delle 
discariche abusive e recupero delle carogne animali.  
Nell’ambito della sua attività si deve confrontare con uno scenario molto 
complesso, caratterizzato da molteplici stakeholders
276
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1. con gli utenti: sono loro i veri ricettori del servizio che Ascit svolge 
quotidianamente e ne valutano la qualità; 
2. con i Comuni, i quali deliberano i regolamenti sia del servizio di igiene 
urbana che quelli di applicazione della tariffa, firmano il contratto di 
servizio, approvano il piano finanziario e le tariffe; 
3. relazionarsi con il socio unico e le altre partecipate; 
4. relazionarsi con i fornitori. Sia per l’aspetto di acquisti consolidati sia per 
l’aspetto di innovazione tecnologica, il tutto rispettando la normativa sugli 
appalti; 
5. fondamentale è, la direzione del contesto interno dell’azienda il cui primo 
e più importante snodo è quello del coordinamento del personale, che 
viene assunto tramite selezione pubbliche ma gestito tramite contratti di 
natura privata. In questo ambito deve confrontarsi soprattutto con le 
molteplici organizzazioni sindacali presenti in azienda, con le quali è 
aperto un dialogo continuo, ma soprattutto deve confrontarsi con il 
continuo bisogno formativo del personale, curato e seguito dall’azienda 
con particolare attenzione 
6. analizzare sempre nel contesto interno il parco dei mezzi aziendali e la 
loro relativa manutenzione e l’utilizzo di nuovi mezzi più sicuri ed 
efficienti; 
7. gestire le varie sedi che occupa sul territorio, tra cui spicca la necessità di 
avere centri di raccolta aperti all’utenza. 
Ascit Spa è vicina al cittadino attraverso incontri per chiarire le novità e per 
rispondere ai loro problemi e dubbi; per esempio il presidente Maurizio Gatti 
spiega: “Nel 2012 prima di attivare la tariffa puntuale, abbiamo fatto 20 incontri, 
io e l’Assessore Alessio Ciacci per cercare di capire le loro esigenze e 
programmare al meglio la tariffazione puntuale. Ma gli incontri si susseguono 
almeno due volte all’anno per informare i cittadini sulle novità e  li ascoltiamo 
per capire i loro problemi.”277 Proseguendo spiega – “La cultura dei cittadini è 
cambiata, vi è una maggiore attenzione alla raccolta differenziata tanto che, 
quando i cittadini si trovano in un’altra città dove non viene fatta si trovano quasi 
in difficoltà perché sono abituati a separare, e questo crea quasi un dolore 
psicologico quindi per loro è diventata un’abitudine al contrario però delle 
aziende che hanno un interesse prettamente economico. Solo negli ultimi anni 
sono cambiate le loro abitudini e solamente ora contribuiscono a questa cultura 
generale.”278 La società per rendere partecipe i cittadini e i giovani promuove 
diverse iniziative, per esempio, il progetto promosso, sia dal Comune di 
Capannori,  sia dal Centro di Ricerca Rifiuti Zero che da Ascit,  “Famiglie Rifiuti 
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Zero”. Queste famiglie si impegnano per un anno a registrare i conferimenti dei 
rifiuti, a pesarli e a ridurne la produzione. 
“Molto volentieri partecipiamo a questo nuovo progetto mettendo a disposizione 
le risorse dell'azienda da sempre sensibile ai temi ambientali - afferma Maurizio 
Gatti, presidente di Ascit. Pensiamo che al fine di ridurre ulteriormente la 
quantità di rifiuti prodotti sul territorio sia utile individuare nuove azioni e nuove 
strategie e questo progetto mira proprio a questo importante obiettivo.”279 
Un altro progetto finanziato da Ascit è: “Raccatta la carta”. I protagonisti in 
questo caso sono i bambini, muniti di un kit per il “perfetto riciclo” messo a 
disposizione da Ascit, raccolgono la carta e la portano a scuola. Così i giornali 
del papà, le riviste della mamma, i fogli da disegno strappati, le fotocopie venute 
male e gli imballaggi delle merende finiscono in appositi contenitori dopo essere 
stati pesati con una bilancia. Una volta a settimana, poi, gli operatori di Ascit 
ritirano il materiale che viene venduto al consorzio Comieco. Il corrispettivo 
ricavato viene successivamente dato alle scuole. Il presidente Gatti afferma che: 
“Al di là della raccolta questo è un progetto per educarli sulle problematiche 
relative alla carta.”280 Un altro progetto rivolto alle scuole e finanziato ogni anno 
da Ascit è: “Puliamo il mondo”. Intere classi e volontari vengono accompagnati 
fuori dalle scuole per ripulire alcune zone circostanti come i parchi: “Questo 
progetto viene fatto proprio per sensibilizzare i ragazzi e far conoscere le 
tematiche ambientali e per metterli in stretto contatto con il problema.”281 
Inoltre la società ha svolto una importante iniziativa di customer satisfaction al 
fine di intraprendere un forte percorso di rinnovamento e creare più 
partecipazione attiva da parte degli utenti finali. Questa iniziativa è utile per 
conoscere il grado di soddisfazione degli utenti rispetto ai servizi offerti e quali 
sono gli elementi che andrebbero potenziati o migliorati, e per ripensare anche 
alla gestione del lavoro aziendale, che sia il più possibile coerente con le opinioni 
e i criteri di valutazione dei cittadini. I risultati ottenuti afferma Maurizio Gatti 
con un filo d’amarezza sono: “Sui sei comuni la valutazione dell’azienda e di 
gradimento del servizio è oltre il 90%, e il 7% ritiene che il servizio deve 
migliorare.”- Continuando spiega: “Questo perché basta che qualcuno lasci un 
sacchetto per strada e subito il servizio non viene ad essere gradito e i 
commentatori meno attenti danno l’immagine di un modello che non 
funziona.”282 Per la società non è facile gestire la raccolta dei rifiuti in una realtà 
turistica, con il principale distretto cartario d’Europa e altri tipi di aziende, 
nonché anche ristoranti e alberghi, ma sono sempre presenti sul territorio sei 
giorni su sette con i loro servizi.  
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Le relazioni che l’azienda instaura con i propri dipendenti sono con il tempo 
migliorate. Dal 2009 c’è stata una grossa trasformazione: l’azienda in quegli anni 
era in difficoltà finanziarie, dopo esser stato nominato un nuovo Direttore 
Generale esterno e il Consiglio di gestione di cui fa parte anche il presidente di 
Ascit. L’esigenza fu quella di gestire un’azienda pubblica come un’azienda 
privata per cercare di riportare una situazione di utile positivo. Maurizio Gatti 
spiega: “Da lì è partita l’intenzione di trasformare l’azienda e coinvolgere anche i 
dipendenti, tanto che alla fine del 2016 abbiamo anche ottenuto tre certificazioni: 
la certificazione in qualità; la certificazione ambientale e la certificazione di 
sicurezza. L’azienda  - prosegue - sembrava una carrozzeria artigiana dove 
arrivavi e tutto veniva gestito in maniera superficiale; adesso però è diventata 
un’azienda in cui ci sono delle procedure, ognuno ha i suoi compiti e ognuno sa 
quello che deve fare.”283 Inoltre l’azienda è attenta al miglioramento continuo 
della salute e la sicurezza sul posto del lavoro, il loro obiettivo è garantire un 
posto di lavoro sicuro e tutte le loro attività rispettano scrupolosamente le leggi e 
i contratti di lavoro nazionali. Persegue una cultura aziendale non discriminatoria 
basata su responsabilità, eccellenza e rispetto al fine di valorizzare le capacità 
della forza lavoro. Nel corso del 2015 sono stati anche eseguiti corsi di 
informazione, formazione ed addestramento. Ascit ad oggi ha un ha in organico 
in totale di 130 dipendenti tra impiegati e operai. Gli organi di governo e 
controllo del sistema c.d. duale di Ascit Spa sono: 
- Assemblea dei soci (socio unico: Retiambiente); 
- Consiglio di gestione: Presidente del Consiglio di Gestione, Gatti 
Gisueppe Maurizio che è il rappresentante dell'impresa; Vice Presidente, 
Rotonda Gianfranco; Consigliere Di Gestione Bandettini Lucia; 
- Consiglio di sorveglianza  
- Revisore contabile 
Anche i rapporti con i comuni sono cambiati sotto l’aspetto operativo e 
organizzativo, prima la società era in house il che significa che avevano come 
soci i sei comuni su cui effettuavano il servizio. Con la nascita di Retiambiente il 
rapporto è cambiato perché i comuni hanno ceduto le loro partecipazioni a 
Retiambiente in cambio delle partecipazioni di Retiambiente. La struttura diventa 
verticale: 
- all’apice i Comuni 
- Retiambiente posseduto per il 100% dai Comuni 
- Ascit Spa posseduta per il 100% dai Retiambiente 
Quindi spiega Maurizio Gatti: “Prima avevamo questo rapporto obbligatorio, nel 
senso che i Comuni esercitavano un controllo analogo a quello che 
eserciterebbero su un loro ufficio. Loro intervenivano e dovevano deliberare 
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anche per quelli che erano gli obiettivi strategici e i piani a lungo termine.”284 -  
Conclude - “I rapporti diciamo si sono diluiti però di fatto i Comuni attraverso 
Retiambiente hanno sempre un rapporto di possesso rispetto ad Ascit perché i 
contratti di servizio li dobbiamo stipulare con loro e quindi ci danno le 
indicazioni degli obiettivi che vogliono raggiungere, ma non possono più 
deliberare non avendo più una rappresentanza  nell’assemblea.”285 
Un importanti progetto dell’azienda è stata la tariffazione puntuale, attivata nel 
2013 nel Comune di Capannori e nel 2014 nel Comune di Montecarlo, 
permettendo il raggiungimento di ottimi risultati di raccolta differenziata, perché 
con la tariffazione puntuale si paga in base ai rifiuti prodotti ed è divisa in due 
parti: 
- La parte fissa che viene pagata in base ai metri quadrati e i componenti 
della famiglia; 
- La parte variabile invece è misurata in base agli svuotamenti, con un  
numero minimo comunque pagato. 
Più sacchetti consegni quanto più paghi o viceversa  meno consegni meno paghi. 
Maurizio Gatti spiega: “questo meccanismo ha fatto sì che ci fosse più attenzione 
nello smaltimento e nella separazione dei rifiuti e anche nella loro 
produzione.”286 Questo sistema controlla il numero di svotamenti l’anno per 
famiglie (cui vengono date una fornitura di 26 sacchetti) con un numero minimo 
di sacchetti da pagare in base al numero dei componenti della famiglia. Infatti per 
evitare il fenomeno dei conferimenti impropri sul territorio, Ascit ha introdotto 
un numero minimo di sacchi grigi da calcolare in bolletta:  4 per una famiglia con 
un solo componente, 8 per una famiglia con 2 componenti, 12 per una famiglia 
con 3 componenti, 14 per una famiglia con quattro o più  componenti.  Numero 
che, dopo la messa a regime del sistema, potrebbe diminuire. Per le utenze 
domestiche vi è l’utilizzo di sacchetti di colore grigio dotati di un'etichetta 
adesiva contenente un tag (o trasponder) UHF passivo con all'interno un circuito 
integrato (chip) al quale è associato il codice utente. I sacchetti sono consegnati 
gratuitamente all’Ecosportello e  alla consegna l’operatore legge con il lettore il 
codice e lo attribuisce all’utente al momento del ritiro. Quando l’utente lì espone 
l’operatore buttando il sacchetto all’interno del contenitore del mezzo che è 
dotato di un’antenna che crea un campo magnetico, viene letto il dato cioé il 
numero del sacchetto che in seguito verrà memorizzato nell’unità di memoria. 
Per quanto riguarda invece le utenze non domestiche è stata applicata  l'etichetta 
adesiva contenente un tag (o trasponder) UHF passivo con all'interno un circuito 
integrato (chip) ai cassonetti e ai mastelli  che viene abbinato univocamente 
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all’azienda, per cui nel momento in cui gli operatori effettuano gli svuotamenti, il 
mezzo è attrezzato nel leggere e memorizzare lo svuotamento e quando il mezzo 
rientra in azienda attraverso un collegamento wi-fi al server aziendale il dato 
letto viene scaricato. Alla fine dell’anno l’azienda in entrambi casi (sia che si 
tratti di utenze domestiche che non domestiche) sa riconoscere quanti 
svuotamenti sono stati fatti. “La tariffa puntuale porta innegabili vantaggi ai 
cittadini capannoresi – afferma il presidente di Ascit, Maurizio Gatti –, perché 
premia i comportamenti virtuosi secondo il principio ‘chi meno produce rifiuti, 
meno paga’. Un principio che si trasformerà in bollette più leggere per coloro che  
hanno conferito un minor numero di  sacchi  del non riciclabile, che, a partire dal 
conguaglio del 2013, saranno premiati con un’adeguata riduzione della 
tariffa.”287 
Questo meccanismo ha consentito una distribuzione più equa della tariffa in base 
ai sacchetti, ma come spiega Maurizio Gatti: “Questi meccanismi dei minimi non 
sono così puri, perché per esempio se i componenti di  una famiglia sono 4, 
avranno 14 sacchetti minimi. Nel momento in cui il numero dei sacchetti è 
inferiore al numero minimo, bisogna sempre pagare il numero minimo. Se viene 
superato il numero minimo paghi di più.”288  
Allo stesso modo la vice sindaco del Comune di Capannori, Lara Pizza afferma: 
“Capannori si conferma tra i Comuni della Toscana con la tariffa dei rifiuti più 
bassa con un costo medio giornaliero a famiglia inferiore a quello di un caffè, e 
questo  grazie anche all'introduzione della tariffa puntuale. Un nuovo sistema che 
sembra ormai essere stato compreso dai nostri cittadini come dimostra la forte 
diminuzione del numero di famiglie che ha sforato il tetto massimo del numero 
dei sacchetti da conferire e il  fatto che la maggior parte delle utenze nel 2014   è  
andata a credito.”289 “Il nuovo piano finanziario conferma i costi del servizio del 
2014” spiega il presidente di Ascit, Maurizio Gatti. Quindi nessuna sorpresa per 
famiglie e aziende che pagheranno in base al numero dei conferimenti e degli 
svuotamenti realizzati durante l'anno. Risulta quindi, rimodulato in piccola 
percentuale il carico fiscale a favore delle famiglie (si passa dal 50% per famiglie 
e 50% per aziende, rispettivamente al 47% e al 53%)  come dimostrato dai dati 
consuntivi della tariffa dell'ultimo biennio e di conseguenza una ripartizione più 
equa della tariffa stessa.  Mi preme evidenziare che nel 2014 c'è stata una grande 
riduzione del numero di utenze domestiche che ha  conferito più di 26 sacchetti: 
in tutto sono state 200 contro le 900 del 2013, ciò significa che  i cittadini hanno 
compreso il funzionamento del nuovo sistema di tariffazione. Inoltre – prosegue 
Gatti – la proiezione del conguaglio 2014 prevede una percentuale alta di nuclei 
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familiari e imprese che sono andate a credito.”290 “La tariffa dei rifiuti a 
Capannori – afferma l'assessore all'ambiente Matteo Francesconi - si conferma 
anzi come una delle più basse in Toscana: una famiglia capannorese paga in 
media 220 euro l'anno, che significa 60 centesimi al giorno.”291 “I dati parlano 
chiaro: la tariffa puntuale funziona – spiega il sindaco di Capannori, Giorgio Del 
Ghingaro -. Da quando, nello scorso mese di gennaio, l’abbiamo estesa a tutto il 
territorio, la raccolta nelle abitazioni dei rifiuti non riciclabili è drasticamente 
calata. I cittadini hanno quindi compreso l’importanza di sprecare meno e di 
utilizzare prodotti i cui materiali, o imballaggi, possono essere riutilizzati o 
recuperati. Conferire meno scarti in discarica significa anche ridurre i costi 
complessivi di smaltimento, con benefici per la comunità. L’obiettivo ‘Rifiuti 
Zero’ è quindi sempre più concreto.”292 
“Il merito dei risultati – conclude il sindaco - va ancora una volta a tutta la 
popolazione, che è sempre più protagonista di questa rivoluzione culturale, e dei 
lavoratori di Ascit, che ogni giorno svolgono una fondamentale funzione di 
ascolto e dialogo coi cittadini.”293 Maurizio Gatti spiega: “dal 2010 ad oggi la 
tariffa globale è rimasta invariata (circa 8.300.000 euro), ma se è pur vero che 
l’inflazione adesso è zero, e nel 2010 non era zero per cui, per via del fenomeno 
inflattivo, in termini reali la tariffa è leggermente più bassa.”294  
L’attività per realizzare la tariffazione puntuale è stata finanziata ed elaborata 
dall’azienda stessa, solamente nella fase di avvio e ampliamento del porta a porta 
hanno goduto dei contributi della Regione attraverso l’ATO, che come spiega 
Maurizio Gatti: “Il contributo inziale è importante perché è vero che il porta a 
porta è sostenibile perché  le economie di scale e i risparmi nello smaltire i rifiuti 
compensano i maggiori costi del personale rispetto ai cassonetti stradali. Hai un 
aumento del costo dei dipendenti, quindi un aiuto inziale è stato utile, ma dal 
2013 non riceviamo più contributi.” Allo stesso modo l’azienda è in grado di 
autofinanziarsi, al 31/12/2015 il capitale sociale è pari ad 557.062,40 euro 
(suddiviso in n. azioni: 435.205 del valore nominale di 1,28 euro ciascuna) ma il 
patrimonio netto è salito 1.575.335 euro  e il 2015 chiude con un utile d’esercizio 
positivo di 216.116 euro; infatti hanno fatto diversi investimenti autofinanziati: 
hanno raddoppiato il numero delle isole ecologiche e creato delle isole 
ecologiche al chiuso, hanno rinnovato tutto il parco macchine da mezzi più 
piccoli a mezzi più grandi, e sono previsti in futuro altri investimenti sia sulla 
sede, sia alle isole ecologiche rendendole più sicure, ma anche con l’intenzione 
di investire su alcune attività di lavorazione del rifiuto, perché l’azienda 
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attualmente raccoglie i rifiuti che poi vengono smaltiti da altre imprese, quindi 
vorrebbero eliminare alcune fasi intermedie di lavorazione. Maurizio Gatti 
chiarisce: “Per quanto riguarda gli ingombranti c’è una fase intermedia  di 
lavorazione che è stata esternalizzata. Magari potremmo investire in macchinari o 
immobili per poter eliminare queste fasi che esternalizziamo.”295 
 Nel 2015 inoltre si segnala da parte del  Banco Popolare
296
 i seguenti 
finanziamenti: 
- Un mutuo dell’importo di 1.500.000 euro, rimborsabile in 48 mesi; 
- Mutuo ipotecario dell’importo di 1.200.00 euro, finalizzato all’acquisto e 
ristrutturazione della sede in Lammari. 
Inoltre gli obiettivi futuri dell’azienda sono: 
- Migliorare la raccolta differenziata; 
- Intervenire sulla differenziata, perché c’è ancora la presenza di una elevata 
quantità di carata e tessuti; 
- Migliorare la comunicazione con gli utenti, per ridurre le percentuali di 
materiali recuperabili nella parte dell’indifferenziato e trovare se è 
possibile un rimedio nello smaltimento dei pannolini; 
- Sensibilizzare le aziende nel produrre imballaggi e prodotti in maniera che 
siano riciclabili. 
L’ultimo obiettivo è proprio dell’economia circolare e quindi cercare di 
influenzare le aziende che producono rifiuti in maniera che creino prodotti che 
siano riciclabili. Infatti l’azienda sta cercando di realizzare un Distretto di 
economia circolare in collaborazione con il Comune di Capannori e il Centro 
rifiuti zero e la Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa e la società di ricerca 
Lucense Scarl, cercando di sviluppare un modello che permette di entrare in 
contatto con le aziende per cercare di ridurre o evitare la produzione dei rifiuti 
non facili da riciclare. 
L’azienda ha ottenuto ottimi risultati, consultabili sul sito dell’azienda. Le 
categorie di rifiuti raccolti a domicilio sono: carta e cartone, organico(la 
frequenza della raccolta è diminuita da tre a due giorni alla settimana), vetro (il 
multimateriale prima era pesante e conteneva vetro-plastica-metalli adesso 
invece il vetro viene raccolto separatamente), piccoli imballaggi misti, 
indifferenziato, oli e grassi, e dal 2016 anche verde da sfalci e potature, prima a 
pagamento e adesso gratuito.  Per quanto riguarda altri rifiuti come mobili, 
batterie, rifiuti ingombranti, è possibile consegnarli nei centri di raccolta. Inoltre 
l’azienda fornisce sia i mastelli che i sacchetti biodegradabili che sono più facili 
da smaltire. 
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Questo metodo di raccolta affiancato alla tariffazione puntuale ha consentito il 
raggiungimento di risultati positivi della differenziata
297
: 
- per l’insieme dei comuni serviti da Ascit Spa, si è passati dal 68,85% nel 
2014 al 71,43% del 2015 di raccolta differenziata (dati aziendali); 
- per i singoli comuni la raccolta differenziata ha raggiunto nel 2015 i 
seguenti livelli (dati aziendali): 
 
Tabella 3.2 – Percentuali di raccolta differenziata dei Comuni serviti da 
Ascit Spa, 2015 
 
 
Fonte: Bilancio d’esercizio 2015298 
 
I dati ufficiali del 2014 del Comune di Capannori hanno raggiunto una 
percentuale di differenziata dell’ 84,61% con una produzione pro capite annua 
per abitante di 447kg
299
, salita all’88% nel 2015 con una produzione pro capite 
annua per abitante di 431kg.  Sono dati diversi rispetto a quelli aziendali, perché 
sono certificati dall’Agenzia Regionale Recupero Risorse SpA (ARRR) che 
attribuisce altri punti percentuali in base ad una stima dell’organico che viene 
smaltito nelle compostiere domestiche e così via, questi calcoli sono svolti dalla 
Regione Toscana e sono unificati a livello nazionale, hanno adottato questi criteri 
per renderli omogenei con i dati di altre Regioni in modo da poterli confrontare. 
Nel 2015,  la produzione di rifiuto indifferenziato pro capite annuo a Capannori è 
scesa sotto i 100 chilogrammi, attestandosi sui 98 chilogrammi a persona.  
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Figura 3.8 – Produzione annua di rifiuti nel Comune di Capannori (t) 
 
 
Figura 3.9 – Ripartizione della raccolta differenziata delle singole frazioni 




Analizzando i dati nella provincia di Lucca e osservando i dati forniti da ISPRA, 
possiamo notare (Figura 4) che allo stato attuale delle cose, la prima provincia 
della regione Toscana con una percentuale superiore di differenziata è Lucca e 
l’ultima Grosseto.  
 







Nel quinquennio 2011-2015, Lucca ha fatto dei progressi ma ancora ha ampi 
margini di miglioramento e infatti i dati mostrano un incremento della 
percentuale di raccolta differenziata anche se con un andamento altalenante. In 
effetti osservando la tabella 3.3, notiamo che, nel 2011- 2012, la percentuale di 
raccolta differenziata, è passata dal 43,4% del 2011 fino ad arrivare al 45,5% del 
2012. Il 2013, poi, è stato un anno in cui il livello di raccolta differenziata ha 
subito un aumento del 48,2%. Nel 2014 si ha un ulteriore crescita, raggiungendo 
un livello di raccolta differenziata pari  al 52,5% fino ad arrivare nel 2015 ad un 
livello di raccolta differenziata è pari al 56,7%. 
 
Tabella 3.3 – Produzione e raccolta differenziata degli RU nella provincia di 




Facendo un confronto con i dati precedenti relativi della provincia di Lucca, i 
risultati ottenuti dal comune di Capannori sono sempre maggiori di quelli della 
provincia, infatti nel 2011 la percentuale di raccolta differenziata è pari a 78,96% 
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mentre nel 2012 è passata ad una percentuale di 79,17%, con un ulteriore 
aumento nel 2013 pari all’81,61%, mentre nel 2014 aumenta di pochi punti 
percentuali arrivando all’84,61%, per terminare con l’88%  nel 2015.302 Come 
possiamo notare il contributo che Capannori ha fornito, sotto l’aspetto della 




L’obiettivo di questo lavoro, come spiegato nell’introduzione, è dimostrare se è 
possibile per un’azienda che opera nel settore della gestione dei rifiuti attraverso 
la strategia rifiuti zero raggiungere un successo costante e stabile nel tempo. 
L’idea di base che unisce i tre casi di studio è quello di educare i propri cittadini 
sul tema dello sviluppo sostenibile e in particolare educarli ad una buona 
gestione dei rifiuti attraverso la raccolta differenziata “porta a porta”. 
L’obiettivo delle aziende studiate come casi non è fare un utile ma chiudere in 
equilibrio i propri bilanci producendo meno rifiuti.   
Mettendo a confronto: 
  
 FRZ CONTARINA SPA ASCIT SPA 
Data di costituzione 1 Maggio 2015 1989 27 Dicembre 2004 
Localizzazione CENTRO NORD CENTRO 
Utile 31/12/2015 7.048 euro 1.172.208 euro 216.116 euro 
Popolazione servita 38.142 554.000 79.338 
N. Comuni Serviti 1 50 6 
Assetto proprietario Pubblica  Pubblica  Pubblica 
N. dipendenti 80 633 130 
% RD nel 2015 71% 85% 88% (dato ARRR) 
Produzione pro-
capite annua per 
abitante 
477 kg 374 kg  431 kg 
Tariffa puntuale No Si Si 
 
Come possiamo notare sono aziende strutturalmente diverse: 
 Formia Rifiuti Zero (FRZ) è un’azienda appena nata e completamente 
pubblica, che gestisce i rifiuti di 38.142 abitanti nel Comune di Formia, e 
che in breve tempo è riuscita a raggiungere una ottima percentuale di 
raccolta differenziata pari al 71%, con una produzione pro-capite annua 
per abitante di 447kg. FRZ ha chiuso con il bilancio 2015 con un utile 
positivo di 7.048 euro. Tutto questo è stato possibile grazie al contributo 
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dei cittadini che hanno appreso le nuove pratiche ambientali, dei suoi 
dipendenti e operatori e soprattutto l’appoggio continuo del Comune di 
Formia, che nel 2014 adotta una delibera “rifiuti zero”. Data la 
localizzazione dell’aziende, nel confine con “la terra dei fuochi” è riuscita 
a contraddistinguersi e a raggiungere i suoi obiettivi e a porsene degli 
altri; quali: il miglioramento della sede, ridurre la produzione pro-capite 
annua per abitante e infine attuare la tariffa puntuale. Può essere un 
esempio da seguire: essere, in altre parole, un “fiore all’occhiello”. 
 Contarina Spa fa parte del Consorzio del Bacino Priula che regolamenta, 
affida e controlla, in base alla Legge Regionale 52/2012, il servizio di 
gestione dei rifiuti in 50 Comuni della provincia di Treviso tra cui il 
Comune di Treviso in totale 554.000 abitanti, promuovendo la strategia 
rifiuti zero. Ma l’azienda va bene oltre i rifiuti zero, il loro obiettivo non è 
solo fare zero rifiuti ma far sì che il rifiuto diventi una risorsa utilizzabile e 
impiegabile nei processi produttivi di altre aziende. Sono impegnati in 
soluzioni che si muovono verso la logica proposta a livello europeo che è 
l’economia circolare. Inoltre si contraddistingue per i suoi valori: equità, 
educazione, rispetto, condivisione, partecipazione, trasparenza, ambiente e 
solidarietà. L’azienda ha avviato nel 2000 la raccolta differenziata “porta a 
porta” e,  per la prima volta in Italia, la tariffazione puntuale; questo ha 
fatto si che l’azienda raggiungesse ottimi risultati con una raccolta 
differenziata  dell’85% e con una produzione pro capite annua per abitante 
pari al 374 kg e un utile positivo di 1.172.208 euro. Gli obiettivi futuri 
saranno: entro il 2022 arrivare ad una raccolta differenziata del 97% e 
quindi ridurre la quantità di rifiuti e valorizzarli, un obiettivo importante e 
la sperimentazione dell’impianto di recupero dei pannolini e pannoloni 
che ad oggi rappresentano la sfida più importante da affrontare. 
 Ascit Spa è un’azienda consolidata nel settore dei rifiuti che ha attuato la 
raccolta differenziata “porta a porta” già a partire dal 2005, servendo sei 
Comuni tra cui il Comune di Capannori, che adottò fin da subito una 
delibera  “rifiuti zero”, diventando così “un modello” in Italia in quanto fu 
il primo Comune ad aderire alla strategia rifiuti zero. Ascit in totale 
gestisce i rifiuti di 79.338 abitanti. Tale azienda è un’azienda pubblica, 
che nel corso della sua vita è riuscita a raggiungere un ottimo risultato con 
una percentuale di raccolta differenziata nel Comune di Capannori pari 
all’88% (dato ARRR), con una produzione pro-capite annua per abitante 
pari al 431kg, chiudendo con un utile positivo pari 216.116 euro. Tutto 
questo è stato possibile grazie al sostegno dei cittadini che hanno 
contribuito a ridurre la quantità dei rifiuti e anche grazie all’attivazione nel 
2013 della tariffazione puntuale. Questo meccanismo ha fatto sì che ci 
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fosse più attenzione nello smaltimento e nella separazione dei rifiuti e 
anche nella loro produzione, perché premia i comportamenti virtuosi 
secondo il principio “chi meno produce rifiuti, meno paga”.  
Gli obiettivi futuri dell’azienda sono: ridurre la quantità di rifiuti, 
migliorare la sede, migliorare la comunicazione con i cittadini, influenzare 
le aziende che producono rifiuti in maniera che creino prodotti che siano 
riciclabili nella logica dell’economia circolare. 
Facendo un confronto con i dati Ispra a livello nazionale, per quanto riguarda la 
produzione dei rifiuti (kg/abitante*anno) e la percentuale di raccolta 
differenziata, avremo: 
 
Fonte: elaborazione di dati disponibili su Ispra 
 
Le regioni con i maggiori valori di produzione pro capite risultano essere l’Emila 
Romagna con 642 chilogrammi per abitante e la Toscana 698 kg per abitante per 
anno. Le regioni con un pro capite superiore a quello medio nazionale (487 kg 
per abitante per anno) sono complessivamente sette: alle sue sopra citate si 
aggiungono Valle d’Aosta, Liguria, Umbria, Lazio e Marche, tutte con valori 
superiori a 510 kg per abitante per anno. I minori valori di produzione pro capite 
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si registrano, nel 2015, per la Basilicata (347 kg per abitante per anno), il Molise 
(391 kg per abitante per anno) e la Calabria (407 kg per abitante per anno).  
Le tre aziende si pongono al di sotto del valore medio nazionale, Contarina Spa 
al più basso valore di produzione pro-capite pari a 374 kg per abitante per anno, a 
seguire Ascit Spa con un valore di produzione pro-capite pari a 431 kg per 
abitante per anno e infine Formia Rifiuti zero con un valore di produzione pro-
capite pari a 477 kg per abitante per anno. 
 
 
Fonte: elaborazione di dati disponibili su Ispra 
 
A livello regionale la più alta percentuale di raccolta differenziata è conseguita 
dalla regione Veneto, con il 69%, seguita dal Trentino Alto Adige con il 67%. La 
percentuale di raccolta del Friuli Venezia Giulia si colloca al 63% e superiore al 
55% risultano quelle di Lombardia (59%), Marche (58%), Emilia Romagna 
(58%), Sardegna (56%) e Piemonte (55%). Le altre regioni si attestano tutte al di 
sotto del 50%, ma alcune di queste si collocano comunque oltre il 45%: Abruzzo 
(49%), Umbria (49%), Campania (49%), Valle d’Aosta (48%) e Toscana (46%). 
Al di sopra del 35% si attestano i tassi di raccolta differenziata della Liguria e del 
Lazio con rispettivamente il 38%, mentre superano di poco il 30% la Basilicata 
(31%) e la Puglia (30%). In crescita, ma inferiori al 30%, sono le percentuali del 
Molise (26%) e della Calabria (25%), mentre la Sicilia, la cui percentuale di 
raccolta 13% del 2015. 
Anche in questo caso le aziende che ho analizzato si contraddistinguono, la più 
alta percentuale di raccolta differenziata è conseguita da Ascit Spa (Toscana), 
con l’88% (dato ARRR del Comune di Capannori), a seguire Contarina Spa 
(Veneto) con l’85%, e infine Formia Rifiuti Zero (Lazio) con il 71%. Entrambe 
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le aziende sono già al di sopra dell’obiettivo del 65% fissato dalla normativa per 
il 2012.  
Rifiuti zero è un progetto innovativo che riesce a gestire in modo efficace il 
problema dei rifiuti, mettendo in moto una serie di iniziative che mettono il 
cittadino al centro di ogni progetto e attività, poiché senza una condivisione, una 
cambiamento nella concezione del rifiuto, è quasi impensabile raggiungere 
risultati positivi. Allo stesso tempo, però, assistiamo a  Comuni che  proprio 
attraverso la raccolta differenziata “porta a porta” e, soprattutto, la tariffa 
puntuale, indetta dalla delibera Rifiuti zero, riescono a gestire i rifiuti sul 
territorio sia sotto l’aspetto economico, ma anche sociale e culturale. La tariffa 
puntuale ha permesso che le persone sono più  attente nel differenziare,  
soprattutto per quanto riguarda il ritiro dell’indifferenziato  che si sta riducendo 
(si passa ad un ritiro in una settimana ad un ritiro ogni sue settimane). Ecco che 
tutto ciò ha portato ad una riduzione dei costi, perché il ritiro viene fatto con 
meno frequenza, quindi  l’obiettivo è quello di gestire minori quantità di rifiuto 
secco non riciclabile così da diminuire i costi per l’azienda, aumentare i ricavi da 
riciclo e, di conseguenza, contenere la pressione tariffaria sulle utenze 
salvaguardando allo stesso tempo l’ambiente. Il porta-a-porta, inoltre, consente 
d’intercettare le percentuali sensibilmente più elevate di rifiuto differenziato, 
seppure con costi più elevati. Ma è possibile limitare l’impatto ambientale e 
ricavare con il riciclo rifiuti utili, riducendo così i costi e l’inquinamento. Va 
detto che nelle fasi iniziali della raccolta differenziata porta a porta i costi sono 
elevati come il costo del personale e dei dipendenti, ma possono essere 
compensati grazie per esempio al risparmio nello smaltimento.  
Come possiamo notare i risultati emersi dal mio elaborato sono in entrambi i tre 
casi ottimali:  
 Contarina Spa è un’azienda consolidata nel settore dei rifiuti dal 1989; la 
presenza all’interno da molti anni nel settore gli ha permesso ti ottenere 
dei vantaggi in termini di conoscenza e esperienza, accumulatesi durante 
tutti questi anni. E questo gli porterà a raggiungere i loro obiettivi futuri, 
forse raggiungibili grazie allo sviluppo continuo delle prestazioni 
aziendali; 
 Ascit spa nata nel 2004 è un’azienda più giovane, che ha una forte 
presenza sul settore, con ottimi risultati di raccolta differenziata in breve 
tempo e quindi si prevede un futuro ancora migliore, grazie anche al 
miglioramento delle conoscenze del settore e grazie alle cosiddette 
economie di apprendimento;  
  FRZ, un’azienda neonata che in due anni ha conseguito in breve tempo 
un’ottima percentuale di raccolta differenziata, e se riuscita a fare questo 
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in poco tempo, si prevede un futuro sempre più roseo per l’azienda, 
accrescendo il loro apprendimento nel settore. 
La strategia rifiuti zero è una linea guida che potrebbe portare al successo, ma 
non basta, perché è opportuno saper coniugare tutti i fattori produttivi, il 
personale, i mezzi, i fattori ambientali e così via, attraverso un piano che sia ben 
pianificato ed eseguito a conseguire ottimi risultati.  
Concludendo possiamo notare che entrambe le tre aziende sono riuscite a gestire 
i rifiuti in modo da minimizzarli e valorizzarli e far si che il rifiuto diventi una 
risorsa. Quindi seguendo i dieci passi deliberati dalla strategia rifiuti zero, tutti i 
Comuni sia del Nord, del Sud o del Centro Italia possono riuscire a ridurre gli 
impatti negativi e a porsi come obiettivo la tutela e la salvaguardia dell’ambiente 
ma forse la cosa più importante è informare, dare una buona comunicazione e 
un’educazione ambientale ai propri cittadini, proprio perché loro sono i 
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